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INTRODUZIONE 


Di G. B. Vico non si potrebbe aprire il di¬ 
scorso meglio che colle parole con cui si chiu¬ 
deva V introduzione all' edizione dei Principii di 
Scienza nuova di Milano (1831):... « Noi diremo 
di lui quel medesimo eh.’ egli diceva di Bacone, 
cioè che nelle opere sue si trovano sparsi i semi 
di altri nuovi ed utili scoprimenti. Deh! sorga 
presto per V onore dell’ Italia, qualche chiaro in¬ 
gegno che faccia fruttificare questi semi ». La¬ 
sciando di giudicare se V augurio qui pronunciato 
abbia avuto degna risposta dagli Italiani, con- 
vien ricordare come nelV opera del Vico si trovi 
un sentore, e non scarso, di quel pensiero che 
ebbe si mirabile espressione nell’ opera di Ema¬ 
nuele Kant. 

Primo tra gli scritti che qui porgiamo è, 
per ordine di tempo, il Discorso sul Metodo 
degli studi al suo tempo, che è la Prolusione te¬ 
nuta all’ Università di Napoli nel 1708. In questo 
discorso, dopo indicati i varii stromenti della 
cultura, egli dimostra quanto sia importante svol¬ 
gere graduatamente le facoltà della mente gio- 
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vanite, coltivando prima la fantasia e poi edu¬ 
cando alla critica. Quivi troviamo anche accennate 
alcune sue idee predilette sulle quali ritornerà 
spesso, come quella del particolare carattere 
della verità propria ai poeti i quali offrono e 
ritraggono al vivo caratteri e tipi desunti da una 
verità superiore perchè astrae dal contingente e 
guarda a ciò che è vero in ogni tempo. 

Viene seconda la sua Antiquissima Italorum 
sapientia (che è del 1710), scritto che ha, per 
così dire, due faccie : V una filologica, V altra 
filosofica, anzi più strettamente metafisica. Quan¬ 
to alla prima faccia, il principio di considerare 
il linguaggio intimamente nel suo spirito ani¬ 
matore, per cercar tutti i valori che possono 
essere utili, sia alla ricerca storica come psico¬ 
logica e anche filosofica, è sì fecondo che assai 
assai rimane da fare in questo campo e direi qua¬ 
si che questa sia una forma di scienza ancora bam¬ 
bina. Più che arieggiare ad essa la Vòlkerpsycho- 
logie del Wundt, sarebbe stato degno continua¬ 
tore del Vico, Paolo Marzolo nel suo tentativo 
disgraziatamente rimasto incompiuto di studia¬ 
re la parola umana come documento o, com' egli 
diceva, medaglia storica (v. di lui i Monumenti 
storici rivelati dall’ analisi della parola). 

Ma il Marzolo, genialissimo pensatore, ebbe 
insufficiente disciplina scientifica in un tempo 
in cui la glottologia s' era ormai bene affermata ; 
la qual deficienza è assai meno perdonabile, 
quindi, certamente a lui che non al Vico. 
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II secondo, e certo pel Vico fondamentale 
aspetto, nel quale va considerata quest' opera è 
il metafisico. Il Vico, mentre desume dall' analisi 
del linguaggio latino, la supposta antica filo¬ 
sofia italica, cerca insieme di questa la parte che 
a lui sembra perennemente vera, e contrappone 
il suo pensiero filosofico a quello dei suoi con¬ 
temporanei, massime a quello del Cartesio. Al 
primo vero del quale cogito : ergo sum egli obietta 
che quella non è scienza, ma pura coscienza, 
perchè conoscere veramente significa possedere 
V origine di una cosa, conoscerne il magistero di 
formazione, e saperla anche effettuare ; conoscere 
veramente una verità significa insomma saperla 
effettuare. Verum ipsum factum (sui precedenti 
di questa dottrina del Vico vedi ora V articolo 
del Papini nell’ Anima (settembre 1911) intito¬ 
lato : Le novità di Vico). (1) 

Il che a rigore non è dato che a Dio, mentre 
all’ uomo non è dato che raccozzare « i soli punti 
estremi delle cose, senza mai giungere a radu¬ 
narli tutti », V uomo, cioè, può pensare le cose, 
ma non comprenderle, per essere la sua mente 
« limitata e posta al di fuori di ogni oggetto 
della sua cognizione » ; sfugge all’ uomo, dice il 
Vico con potente immagine, « la plastica e viva 
figurazione » delle cose ; egli non ne ha che la 
rappresentazione lineare, ne coglie solo le ap- 


(1) A quest' articolo del Papini fece alcune obiezioni il 
Croce nella « La Critica » (Anno X, fase. I). 
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parerne esteriori, perchè non ha in se gli elementi 
onde son composti gli oggetti da lui considerati. 

Però l'uomo può, mediante astrazioni quali il 
punto e l unità, costruire delle scienze importan¬ 
tissime quali la geometria e la matematica che 
s meglio corrispondono all' ideale della verità : cioè 
elee essa sia realmente effettuata. 

Grande importanza dà il Vico òlio studio di 
ciò che egli chiama il punto metafisico e il conato 
i quali sono virtualmente V estensione e il moto, 
senza essere nè V una nè V altra. Se noi conside¬ 
riamo due linee o due movimenti disuguali, tro¬ 
viamo in comune la virtù di passare dal nulla 
all estensione e dalla quiete al moto. Questa for¬ 
za è ciò che il Vico chiama punto metafisico e 
conato. 

È assai notevole la posizione che il Vico oc¬ 
cupa rispetto alla scienza aristotelica basata, se¬ 
condo lui, troppo sugli universali, mentre la scien¬ 
za è dei particolari e « favellare per vocaboli 
universali è linguaggio di bambini o di barba¬ 
ri ». Evidentemente egli si accosta al metodo 
induttivo ; ed egli condanna la Fisica aristotelica 
per le sue generalità mentre ammira i progressi 
compiuti dalla Fisica, dacché adoperò il fuoco 
e le macchine e gli strumenti che arricchirono il 
genere umano di innumerevoli verità. Però, men¬ 
tre egli è contrario agli universali aristotelici , 
egli assai si mostra propenso alle forme metafi¬ 
siche nel senso platonico, ossia ai generi i quali, 
essendo quasi i tipi, i modelli delle cose, giova 
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sieno tenuti presenti, per non confondersi nei 
fatti particolari, affinchè, cioè, la mente non sia 
ingombra dai dettagli, dai caratteri differenziali, 
i quali sono infiniti, mai non combaciando tra 
loro completamente due cose. Ma se, d’altra 
parte, la preoccupazione dei generi dovesse far 
nascere equivoci, confondere la mente, allora sa¬ 
rebbe ben meglio seguir V istinto che ci suggeri¬ 
sce di guardare, mediante i sensi, i fatti partico¬ 
lari e singoli. 

Uno dei capitoli più arguti è quello sulla de¬ 
terminazione della propria facoltà di conoscere, 
dove egli critica il metodo geometrico dimo¬ 
strando come convenga andar cauti nell' appli¬ 
carlo e cita come esempio tipico ed evidente 
di un caso nel quale esso è inapplicabile, quello 
della scienza della vita perchè, egli dice con 
molta finezza, nelle cose umane regna la « te¬ 
merità, la occasione e la fortuna ». Ma il metodo 
geometrico bisogna guardarsi bene dall'appli¬ 
carlo alla Fisica, al qual proposito egli ripete 
eloquentemente il grande valore dell’ esperimen¬ 
to ed inneggia al Galilei e alla sua scuola, nonché 
allo sperimentalismo inglese. In questo capitolo 
troviamo esposti alcuni principi educativi che 
già vedemmo nel Discorso sul metodo degli studi 
e principalmente riguardo alla necessità di raf¬ 
forzare la fantasia che è « Vocchio dell’ingegno ». 

Venendo ora al Trattato di Filosofia del Di¬ 
ritto intitolato: De universi iuris principio uno, 
esso parte da un presupposto che è proprio e 
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particolare anche della Scienza Nova: cioè di 
un diritto naturale delle genti basato sopra « un 
senso comune umano », necessariamente confor¬ 
me tra tutti i popoli, per una specie di lume 
naturale dato dalla Divina Provvidenza. Questo 
diritto nazionale « si fonda sull’ elezione del buo¬ 
no riconosciuto per equo » (Prop. XLV/I) ed ha 
per essenza V eterna ragione o, che è lo stesso, 

V eterna verità. Cognizione , volontà e possanza 
formano l'essenza sì Divina che umana; dalla 
loro intima unione nasce V aseità in Dio, V auto¬ 
rità naturale nell’ uomo, che è quasi la presa 
di possesso di siffatti attributi e conferisce al- 

V uomo insieme la sovranità su ogni natura mor¬ 
tale e « il diritto di tutela per difendersi da 
tutta la natura mortale ». Essa autorità naturale 
è il primo naturale acquisto giuridico di ogni uomo. 

Assai acute osservazioni fa il nostro, riguar¬ 
do alle fonti del diritto volontario, che per lui 
sono: il dominio, la padronanza, la libertà e 
la tutela. Egli vuol dimostrare come questi ele¬ 
menti essenziali del diritto naturale, col progres¬ 
so del tempo da istintivi diventino volontarii man 
mano che si sente il bisogno di affermarne il pos¬ 
sesso di fronte al male introdottosi per fatti a 
loro opposti e a loro minacciosi. Così, per esem¬ 
pio: la libertà è affermata e diventa un' esigenza 
riconosciuta di fronte alla schiavitù penetrata per 
effetto della guerra. 

Nella distinzione tra diritto volontario e di¬ 
ritto necessario fa capolino quella formolo del 
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vero e del certo su cui insiste sia nella Scienza 
Nova come nell’ Antiquissima Italorum sapientia. 
Poiché, in certo modo, il vero è ciò che dmerge 
dal fatto, mentre il certo è ciò che V uomo assu¬ 
me per propria intima e personale convinzione 
e quasi fede, è naturale che per il Vico il certo 
nella vita del diritto sia rappresentato da ciò 
che emana dall’ autorità di un legislatore, men¬ 
tre il vero, da ciò che emana necessariamente 
dalla ragione (1). Di molti provvedimenti legali 
non si può trovare la ragione naturale, perchè 
essi emanano dalle particolari utilità civili via 
via riconosciute. Si esige però che questa de¬ 
terminazione personale non ripugni alla ragione. 
Altrimenti « le leggi che alla ragione si oppo¬ 
nessero, non sarebbero più leggi, ma legali mo¬ 
struosità » (prop. LXXXlll). 

Fondamento di ogni umana convivenza sono il 
vero e 1’ equo, i quali però sono indivisibili. Anzi 
il vero fondamento di ogni diritto naturale è il 
vero. « Poiché, nelle contrattazioni, colui che in¬ 
terrogato del vero prezzo di una cosa risponde 
bugiardamente e fortemente lo accresce, toglie 
al compratore un bene grandissimo, la libertà 
dell' arbitrio, di cui egli userebbe se conoscesse 
il vero prezzo. E reciprocamente sussiste la so¬ 


li) Questa distinzione collima anche coll’altra tra lo spi¬ 
rito della legge e la ragione della legge ♦ Lo spirito della 
legge significa il volere del legislatore; La ragione della 
legge è la con formità della legge col fatto » (prop. LXXXI). 
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cietà dell’ equo in quella del vero, perchè quegli 
che, interrogato, bugiardamente risponde, invola 
a chi V interroga la verità che è il maggior be- 
ne », (pròp. L/V). Vivere onestamente è vivere 
veracemente perchè significa conoscere V ordine 
eterno delle cose e ad esso conformarsi ; ecco 
quindi perchè, in ultima analisi, secondo il Vico, 
la verità è il fondamento vero di ogni diritto 
naturale. 

Il Giudizio sopra Dante è un' Introduzione pre¬ 
messa ad un commento di ignoto sopra la Com¬ 
media (I). Esso è un'assai sagace sintesi, per 
quanto scritta in uno stile quanto mai aspro, 
del valore di Dante come poeta nella Commedia. 
Il Vico, partendo da alcuni capisaldi esposti da 
lui nella Scienza Nova, come quello del libro 
terzo secondo il quale V antica poesia è necessa¬ 
riamente veritiera e « non sa fingere » e quel- 
V altra bellissima osservazione, intesa a spiegare 
il fatto che la nostra letteratura ai suoi inizi 
abbia avuto subito in Dante Petrarca e Boccaccio 
sì alti ingegni: che « gl’ingegni umani sono a 
guisa dei terreni i quali per lunghi secoli in¬ 
colti, se finalmente una volta riduconsi alla col¬ 
tura, danno sul bel principio frutti e nella perfe¬ 
zione e nella grandezza e nella copia meravi- 


(1) Ignoto rimane il nome di questo commentatore nè 
riuscì di scoprirlo, secondo egli gentilmente mi comunica, 
alle ricerche fattene dal Croce, tanto da farlo dubitare 
eh’ esso commento non sia poi stato pubblicato. 
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gliosi, ma stanchi di essere tuttavia più e più col¬ 
tivati, li danno pochi, scia piti e piccoli ( 1 ) espone 
le varie ragioni per le quali va apprezzato Dan¬ 
te, distinguendole, secondo la sua tendenza a 
dividere e a distinguere, in tre specie. E sa pren¬ 
dere una bella posizione anche nella questione 
della lingua, dimostrandosi convinto che alla [in 
fine fiorentino dovette essere il fondo dal quale 
emanò la nostra lingua letteraria, il che gli porge 
anche occasione a dare agli Accademici della 
Crusca dei consigli assai saggi riguardo agli 
studi eh’ essa dovrebbe promuovere sul quanto 
di patrimonio comune sia nel fiorentino. 

Tra le lettere del Vico trascelsi quella del 
1729 a Francesco Solla (2) nella quale egli espo¬ 
ne con felice sintesi le obiezioni principali ch'egli 
muove alle tendenze critiche del suo tempo e alla 
filosofia cartesiana. E due punti sono quivi par¬ 
ticolarmente degni di nota: quello in cui egli 
dimostra V alto valore degli studi di lingua e 
letteratura latina e greca, e quello in cui con 
si felice arguzia egli dimostra T importanza del 
verosimile dell’ artista di fronte al vero dello 
storico perchè « il capitano che finge, per cagion 
d'esempio, Torquato Tasso nel suo Goffredo, è 
qual dee essere il capitano di tutti i tempi, di 
tutte le nazioni ». 


(1) Cfr. Aggiunte alla Scienza Nova ed. Del Giudice in 
fine del volume. 

(2) V. nata a. I. 
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Accanto al Vico filosofo e critico spesso aspro, 
ma sempre geniale, non dispiacerà di trovare, 
quasi a riposo, un Vico capace della più lucida 
esposizione erudita, quale si rivela nella mono¬ 
grafia sulle « Cene sontuose dei Romani ». È un 
nuovo aspetto del Vico, è la fredda obiettività e 
tale monografia non pare uscita da quella stessa 
penna che vergava con calore d’ apostolo il di¬ 
scorso tenuto in Napoli ai giovani nel 1732: 
De mente heroica nel quale egli propone con 
calda parola lo scopo massimo a cui devono ten¬ 
dere nei loro studi: il dare alla mente una « pie¬ 
ga eroica » sicché V uomo senta il nobile com¬ 
piacimento di votare tutto se stesso al bene del- 
V umanità. E nella raccomandazione chi egli fa 
ai giovani di mirare sopra tutto al porgere in 
relazione tra loro le cose apprese, si sente di 
nuovo V uomo portato da natura irresistibilmente 
alle vaste sintesi del sapere. 

Degno epilogo alla Scienza Nova sono que¬ 
gli scritti, lasciati da lui inediti e che volevano 
appunto essere un'appendice e un’illustrazione 
alla maggior sua opera, che il Del Giudice pub¬ 
blicò a Napoli nel 1862. 

Troviamo qui ribadite alcune predilette affer¬ 
mazioni del Vico come quella di un' umanità pri¬ 
mitiva tanto più ricca di facoltà sensitive quanto 
più povera di riflessione. Quest'umanità ricca 
d'istinti, impulsiva, collimerebbe poi in gran 
parte con quella che egli chiama società eroica. 

Altro caposaldo vichiano è quello di com- 
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battere la boria delle nazioni e dei dotti ed ec¬ 
colo, contro la boria nazionale che affermava 
da Atene essere emanata la sapienza civile con¬ 
tenuta nella legge delle dodici tavole, sostenere 
invece, che questa legge è « un testimonio del 
diritto naturale delle genti del Lazio ». In questo 
sforzo del Vico di sgomberare il terreno sto¬ 
rico dai pregiudizi che lo inquinano e che hanno 
profonde radici nella natura umana, dobbiamo 
riconoscere uno dei titoli più forti pei quali il 
Vico va stimato precursore dei tempi moderni. 
Non è forse quel medesimo metodo che pra¬ 
ticò lo Spencer quando volle indicare nell' in¬ 
troduzione alla Sociologia quali sieno i pregiu¬ 
dizi da cui il sociologo deve guardarsi? 

E conchiuderemo col Croce (1) che il Vico fu 
il « secolo decimonono in germe » e che appun¬ 
to perchè precursore « egli ebbe intorno a sè 
il deserto ». 

Nè si può dire sia stato mai riconosciuto in 
tutta la sua universalità il valore dell' opera vi¬ 
chi una, della quale solo alcuni lati acquistarono 
largo consenso, spesso per particolari circostanze 
estrinseche, come è stato ben lumeggiato dal 
Croce nel bel capitolo sulla fortuna del Vico 
(o. c.J. 


(1) La Filosofia di O. B. Vico. Bari 1911 pag. 248. 
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NOTA BIO-BIBLIOGRAFICA (1) 




O. B. Vico nacque in Napoli il 23 giugno 1668 da An¬ 
tonio Vico, un povero venditore di libri, e da Candida 
Masullo. Studiò, oltreché lettere e filosofia, giurisprudenza 
e anzi ne cominciò la pratica che poi abbandonò, dandosi 
all’ insegnamento privato ai nipoti di Monsignor Rocca (2) 
a Vatolla nel Cilento, presso il quale rimase 9 anni per 
lui fecondissimi di studio e di meditazione. — Nel 1697 con¬ 
corse alla cattedra di rettorica nell’Università e l’ottenne. 
Prese parte più tardi nel concorso alla Cattedra primaria 
mattutina di legge, ma poi se ne ritrasse. 

Per questo concorso fece una lezione. Nel 1735 fu no¬ 
minato istoriografo del Re Carlo III. Abbandonata la cat¬ 
tedra di rettorica al figliuolo Gennaro, si raccolse, vecchio 
ed acciaccato, nella meditazione e nella preghiera e mori 
il 20 Gennaio 1744. 

OPERE PRINCIPALI 

1. Orazione per l’inaugurazione degli studi dell’anno 
1708 intitolata: De nostri temporis studiorum ratione. 


(1) Vedansi del Croce : Bibliografia Vichiana - Napoli Tipogr. Universit. 
e i cenni Bibliografici a pag. 297-302 della sua opera citata: La Filosofia di 
G. B. Vico. 

(2) Più precisamente Qeronimo Rocca di Catanzaro, eletto vescovo di 
Ischia nel 1672 e morto in Napoli nel 1691, autore di un’ opera giuridica 
latina (vedi in Autobiografia e carteggi [cfr. nota a pag. 95] la relativa 
nota del Croce). 


2 
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Fa parte di una serie di orazioni filosofiche (sei) tenute 
nell’università di Napoli. 

II. De antiquissima Italorum sapientia ex linguae latinae 
originibus emenda. L. 1° pubblicato nel 1710. Oli altri due 
libri promessi non furono poi compiuti. 

III. De universi iuris principio et fine uno L. I” del 1720 
al .quale mandò innanzi come saggio una sinopsi del di¬ 
ritto universale. E ne è una continuazione l’opera qui ap¬ 
presso indicata. 

IV. Liber alter qui est: De constantia iurisprudentis 1721. 

V. Principii di una Scienza Nuova intorno alla comune 
natura delle Nazioni, 1725 e successive edizioni: del 1730, 
Seconda Scienza Nuova e la definitiva del 1744. 

Appartengono a questo lungo lavoro di rifusione e com¬ 
pletamento di questa ultima e più importante opera del 
Vico i brani inediti pubblicati dal Giordano (Napoli 1818) 
e dal De Giudice (Napoli 1862). Di questi ultimi porgo 
un saggio in fine del volume. 

Del Vico abbiamo poi le poesie e l’ autobiografia 
(1725) (1), l’opuscolo polemico Vici vindiciae, l’impor¬ 
tante carteggio, del quale dò un saggio, le orazioni fu¬ 
nebri e gli scritti fatti per dovere d’ufficio quale istorio- 
grafo e quale professore di retorica, dei quali il più esteso 
è quello del 1716: De rebus gestis Antonii Caraphaei: Libri 
quatuor. Notevole l’orazione: De mente heroica (1732) 
pubblicata in parte in questo volume. 


(1) della quale vedasi ora 1' edizione curata dal Croce nella raccolta 
scrittori d'Italia del Laterza. 




Estratti dal discorso: « De nostri temporis 
studiorum ratione » (Del metodo degli studi 
nel nostro tempo) (1). 

« Il metodo degli studi sembra consistere, 
nella sua totalità, di tre parti, cioè : Degli sgo¬ 
menti, dei sussidi, del fine. Gli stranienti riguar¬ 
dano l’ordine. Essi vanno anteposti, ma il fine, 
quantunque venga dopo, pure è sì importante 
che gli studiosi debbono mirare ad esso fin dal 
principio e durante l’intero ordine degli studi, 
come il sangue che per tutto il corpo si diffon¬ 
de ». Dopo ciò il Vico enumera i novi strumenti 
della Scienza (della quale, egli dice, è comune 
stromento la nova critica), quali il microscopio. 
Col nome di adiurnenta (sussidi) egli classifica 
la copia di ottimi esempi, i modelli letterari e 
quelli pórti dall’ Università degli studi. Poi cen¬ 
sura che al suo tempo gli studi comincino dalla 
critica, perchè « ai giovinetti deve essere al più 


(1) Questo discorso è la prolusione tenuta nell’ Univer¬ 
sità di Napoli nel 1708. Essa risente molto l’influenza del 
De Augumentis Scientiarum del Bacone (v. Autob. ed. 
Croce, pag. 20 e Flint. G. B. Vico, Londra 1884. Tradotto 
dal Finocchietti, Firenze 1888). 
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presto educato il senso comune per evitare che, 
entrati nella vita e fatti maturi per età, si ab¬ 
bandonino ad abitudini strane e disordinate. Allo 
stesso modo poi come, la scienza nasce dalla ve¬ 
rità e 1’ errore da ciò che è falso, così il senso 
corpune trae origine da ciò che è verosimile ». 
Dimostra inoltre il senso comune essere neces¬ 
sario all’ eloquenza, mentre dubita che « la no¬ 
stra critica renda i giovinetti piuttosto inetti alla 
eloquenza ». Inoltre, aggiunse il Vico, i nostri 
critici collocano innanzi e al di sopra di ogni 
immagine corporea il loro primo vero, ma « tale 
istruzione essi porgono ai giovinetti in età troppo 
immatura ed acerba. Giacché, come la vecchiaia 
è vigorosa nel ragionamento, cosi invece la gio¬ 
ventù è ricca di fantasia, nè in verità è opportuno 
che in alcun modo si confonda la mente dei giovi¬ 
netti, nell’età che fu sempre considerata come un 
eccellente esemplare di ciò che sarà l’indole futu¬ 
ra. È necessario che nei giovinetti sia coltivata con 
gran cura la memoria che, se non è la medesima 
cosa che la fantasia, è certo quasi la medesima, poi¬ 
ché i giovinetti nessun’altra facoltà mentale han¬ 
no sì eminentemente sviluppata quanto la memo¬ 
ria ; mentre non devono essere ottusi in alcun mor 
do gli ingegni adatti alle arti in cui vale la fantasia 
eia memoria,quali la pitturala poetica,l’orato¬ 
ria, la giurisprudenza. Nè deve la critica, comune 
istromento di tutte le arti e scienze, riuscire in¬ 
vece d’impaccio ad alcuno. Tali inconvenienti 
erano evitati dagli antichi, dai quali tutti quasi, 
la geometria era considerata quasi la logica dei 
fanciulli. 

Oltre la verità, va cercata, continua il Vico, 
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massime per !’ eloquenza, la copiosità necessaria 
a mostrare il verosimile. E rivede le buccie sia 
ai Topici come ai critici, i primi dei quali « spes¬ 
so si appigliano al falso » i secondi « non trag- 
gon partito dal verosimile »:« entrambi modi 
difettosi di argomentare « per evitare i quali 
conviene arricchire « le vie della topica e farsi 
forti del senso comune per la prudenza e la 
eloquenza. Siano invigorite la fantasia e la me¬ 
moria per quelle arti in cui son di gran peso 
quelle facoltà mentali e poscia s’impari la criti¬ 
ca ». Conviene essere « veridici nella scienza, 
nella saggezza pratica avveduti, per 1’ eloquenza 
facondi, per la poesia e pittura fantastici, per 
la giurisprudenza ricchi di memoria ». Nel che 
pensava superiori gli antichi, perchè « i Pitago¬ 
rici per un intero quinquennio tacevano ; durante 
il qual tempo sostenevano solo le cose udite dal 
maestro, donde V ipse dlxit. — Erano solo udi¬ 
tori. 

E, tornando a parlare della critica e poetica 
rispetto all’ educazione della gioventù, aggiun¬ 
ge : « Dicemmo che la critica del nostro tempo 
nuoce alla facoltà poetica, ove sia insegnata ai 
fanciulli ; giacché offusca la loro fantasia, e in¬ 
gombra la loro memoria ; mentre i migliori poeti 
sono fantastici : ed è peculiare Nume loro la 
memoria e la prole di essa : le Muse. Ma, se i 
giovinetti, dopo essersi irrobustiti nelle varie 
facoltà mentali, sono istruiti nell’ arte critica, cre¬ 
do che questa possa portar utile contributo an¬ 
che all’ arte poetica : giacché i poeti mirano al 
vero, come dimostrerò più giù, movendo dal- 
l’idea cioè dal genere. E il metodo geometrico 
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trae moltissimo a creare le immagini poetiche... 
Nè io sono d’avviso che i poeti si dilettino a 
preferenza del falso : chè anzi oserei affermare 
che essi non meno dei filosofi, per loro istituto 
perseguano il vero. Giacché il poeta dilettando 
istruisce in quei medesimi doveri che il filosofo 
.porge austeramente: sì l’uno come l’altro de¬ 
scrive il costume degli uomini : sì l’uno come 
P altro eccita alle virtù e ritrae dai vizi : ma il 
filosofo, avendo da fare cogli eruditi, tratta di 
ciò astrattamente, mentre il poeta, che deve ri¬ 
volgersi alle masse, parte dai sublimi fatti e detti 
delle persone che egli immagina ; e così per¬ 
suade, quasi prescindendo in certo modo dalle 
riflessioni. Per la qual cosa i poeti si dipar¬ 
tono dalle forme quotidiane della verità, per 
creare una forma di verità più eccellente ; essi si 
staccano da ciò che in natura è contingente, per 
tener dietro a ciò che ha carattere di costanza e 
necessità ; e però si abbrancano al falso, per 
essere in certo modo più veridici ». 

Della antica sapienza degli Italiani riposta 
nelle origini della lingua latina (1). Proemio. 

Nel meditare le origini della lingua latina, 
ho avvertito alcuni vocaboli di si dotta signi fi- • 


(1) Tenni presente per quest’ opera il testo curato e tra¬ 
dotto dal Sarchi (Milano 1870) seguendone in molta parte 
la traduzione che solo modificai tutte le volte che mi parve 
necessario rendere più fedelmente e insieme in forma più 
sobria e più moderna il pensiero del Vico. 
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canza, che non sembrano provenire dalla casuale 
ed irreflessa usanza del popolo, ma bensì dalla 
forza di una qualche interna dottrina. Ed £ in¬ 
vero cosa credibilissima che vengano àd intro¬ 
dursi in un linguaggio locuzioni filosofiche, quan¬ 
do la filosofia è molto coltivata in mezzo ai 
popoli di quella favella. Alle proprie, mie ricor¬ 
danze attingendo, mi rammento che nel tempo 
ove fiorivano la filosofia aristotelica e la medi¬ 
cina galenica erano comuni fra le labbra di per¬ 
sone illetterate le espressioni di fuga del vuoto, 
di antipatie e simpatie della natura, dei quattro 
umori, delle qualità, e innumerevoli altri siffatti 
modi. Dipoi, quando prevalse la fisica moderna 
e la medicina si perfezionò, può avvenirti di udir 
pronunciare dal volgo le parole : circolazione e 
coagulazione del sangue, fermenti giovevoli e 
nocivi, pressione atmosferica e altre consimili 
maniere. Avanti i tempi dell’ Imperatore Adriano 
i latini non avevano giammai udite le voci ente, 
essenza, sostanza, accidente, perchè era loro igno¬ 
ta la metafisica di Aristotele. Venuti dipoi i dotti 
a professarla, tosto divulgaronsi i detti vocaboli. 
Perciò, avendo io notato quanto abbondasse la 
lingua latina di locuzioni assai dotte, mentre la 
storia ci attesta che fino ai tempi di Pirro, non 
avevano i prischi Romani atteso a niuna cosa 
fuor che alla coltivazione e alla guerra, fui con¬ 
dotto a pensare che siffatti vocaboli essi abbiano 
accolti da altra dotta Nazione e li abbiano ado¬ 
perati senza cognizione esatta del loro valore. 
Due mi apparvero le colte Nazioni da cui pos¬ 
sono averli ricevuti : gli Ionii e gli Etruschi. 
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Brano della Dedica a Paolo Mattia Doria 

Cenando nella tua casa un giorno dell’ anno 
passato, fui condotto ad una dissertazione, ove, 
le prigini della lingua latina seguitando, io mo¬ 
strava essere la natura un continuo moto, che 
per la forza del cuneo (forza centripeta) spinge 
i corpi dalla circonferenza al centro e, per la 
forza contraria (forza centrifuga) li respinge dal 
centro alla circonferenza, producendosi, vivendo 
e morendo ogni corpo per un effetto quasi di 
sistole e diastole. 

DAL C. I 

I vocaboli verum e factum usansi dai latini 
scambievolmente, cioè, come dicesi d’ordinario 
nel linguaggio scolastico, sono mutualmente con¬ 
vertibili ; e per essi V intelligere è una cosa me¬ 
desima che distinguere perfettamente ed aperta¬ 
mente conoscere. Essi intendevano per cogitare 
ciò che diciamo nel nostro volgare : pensare 
e andar raccogliendo. Ratio significava e il con¬ 
teggiare aritmetico, e la facoltà propria dell’uo¬ 
mo, la quale lo distingue dai bruti, e lo fa a 
questi sovrastare. Rappresentavano comunemente 
l’uomo quale animale partecipe di ragione, non 
di essa compiutamente padrone. 

D’ altra parte, come i vocaboli sono segni del- 
l’idee, così le idee sono i simboli ed i caratteri 
delle cose. Perciò, siccome legere è raccogliere 
gli elementi dello scrivere onde comporre le pa- 
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role, così intelligere è radunare ogni elemento 
della cosa propostaci per ritrarne un’ idea perfet¬ 
tissima. Ciò ci dà luogo a pensare, che gli antichi 
sapienti d’Italia abbiano accolto riguardò al vero 
le seguenti opinioni : il Vero essere lo stesso 
fatto: laonde in Dio essere il primo Vero, per 
essere Iddio il primo Facitore ; essere infinito il 
Vero divino, perchè Facitore di tutte le cose ; 
perfettissimo perchè rappresenta tutti gli ele¬ 
menti delle cose, i quali sono in lui contenuti, 
gli esteriori, quanto gli interiori. 

Sapere è adunque riunire gli elementi delle 
cose : quindi è propria della mente umana la 
cogitazione, e della divina l’intelligenza : poiché 
Iddio raccoglie tutti gli elementi ed esterni ed 
interni delle cose, perchè tutti stanno in lui di¬ 
sposti e contenuti ; mentre la mente umana, per 
essere limitata e posta al di fuori di ogni oggetto 
della sua cognizione, salvo di se medesima, non 
può che andar raccozzando i soli punti estremi 
delle cose, senza mai giungere a radunarli tutti : 
e però ella può pensare le cose, ma non averne 
F intelligenza, perchè ella è partecipe di ragione, 
ma non di essa posseditrice. E, a rischiarar F ar¬ 
gomento con una comparazione : il vero divino 
è l’immagine solida delle cose, la loro plastica 
e viva figurazione ; il vero umano n’ è soltanto la 
rappresentazione lineare, l’immagine piana a gui¬ 
sa di pittura. E siccome è proprietà del vero 
divino di essere ad una da Dio conosciuto, dispo¬ 
sto e generato, così non vi ha verità umana, se 
non quando F uomo, insieme la conosce, la com¬ 
pone e la riduce ad effetto : e pertanto la scienza 
consisterebbe nella conoscenza della maniera o 
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piuttosto della regola colla quale una data cosa 
è fatta, per la quale nozione la mente conoscen¬ 
do in qual modo siano composti gli elementi di 
una cosa, sappia costruirla : riuscendo la formata 
cosa viva e solida in Dio, che il tutto contiene 
e comprende, morta e piana nell’ uomo che af¬ 
fetta le sole apparenze esteriori. 

% 

Capitolo I 

§ 1 

Allorquando diedesi V uomo ad investigar la 
natura, avvertendo che in niuna guisa egli poteva 
raggiungerne la comprensione, per non aver in 
se stesso gli elementi onde son composti gli og¬ 
getti da lui considerati, e che ciò traeva origine 
dalla limitazione della sua mente, fuori della 
quale trovansi tutte le cose, egli seppe trar par¬ 
tito di siffatto difetto della sua mente col figu¬ 
rarsi due cose per mezzo della così detta astra¬ 
zione : cioè un punto segnabile, un uno moltipli¬ 
cabile. Cose ambedue fittizie : perchè il punto, 
quando vien segnato non è più punto; l’uno, 
quando è moltiplicato non è più uno. Oltre a 
ciò egli si arrogò il diritto di procedere all’ infi¬ 
nito con questi suoi ritrovati, producendo le 
linee per spazi interminati e moltiplicando inde¬ 
finitamente l’unità. In tal guisa egli venne a for¬ 
marsi tutto un mondo di figure e di numeri, di 
cui ritrovava in se stesso ogni elemento ; laon¬ 
de allungando, troncando o disponendo le linee, 
aggiungendo, scemando o computando i numeri, 
egli effettua opere infinite e giunge con ciò a 






OPERE MINORI 


27 


conoscere infinite verità dalla propria mente ri¬ 
cavate. E non solo nei problemi si deve ricor¬ 
rere all’ operazione, ma anche negli stessi teo¬ 
remi, creduti comunemente risultare dàlia sola 
contemplazione. Poiché la mente, nell’ atto di rac¬ 
cogliere gli elementi della contemplata verità, 
necessariamente pone in effetto altresì le verità 
da lei conosciute. Quindi, non potendo i fisici 
definire le cose secondo le loro realtà, cioè asse¬ 
gnare ad ogni corpo la natura che gli competa, e 
realmente operarlo (il che appartiene a Dio ed 
è interdetto all’uomo), egli si contenta di pro¬ 
durre definizioni nominali e all’ imitazione d’ Id¬ 
dio, quasi egli crea dal nulla, senza fondarli su 
alcun reale sostrato, il punto, la linea, la su¬ 
perficie : intendendo sotto il nome di punto un 
che il quale non abbia parti ; sotto 1’ appellazione 
di linea la escursione del punto, cioè la lun¬ 
ghezza scevra di larghezza e di profondità ; e 
sotto l’accezione di superficie il riscontro in 
un punto di due diverse linee : cioè la larghezza, 
congiunta alla lunghezza, esclusane la pro¬ 
fondità. E a questa maniera, essendogli negata 
la possessione degli elementi, dai quali le cose 
traggono una reale e determinata esistenza, egli 
si finge elementi nominali, che gli possano es¬ 
sere fonte di idee d’indubitata certezza... 

Vediamo dunque l’istessa cosa essere avve¬ 
nuta alla scienza umana e all’ alchimia, la quale 
nell’ affaticarsi in ricerche del tutto vane ed im¬ 
maginarie venne impensatamente a ritrovare la 
Spargiria [chimica], arte operativa utilissima al 
genere umano : parimente, 1’ umana curiosità nel- 
l’investigare il vero rifiutatole dalla natura, prò- 
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dusse due scienze all’ umana società sommamente 
giovevoli, l’aritmetica eia geometria, le quali 
generarono la meccanica, madre di tutte le arti 
al vivere umano necessarie. Essendo dunque la 
scienza umana nata dal difetto della nostra men¬ 
te, ossia dall’ estrema sua ristrettezza, per la 
qu'ale essa è al di fuori delle cose tutte e non 
contiene gli oggetti che imprende a considerare 
e, non contenendoli, non può porre in atto le 
verità che scopre, sono certissime, fra tutte, 
quelle scienze che, purgandosi dal vizio d’ori¬ 
gine, si svolgono, ad imitazione della scienza di¬ 
vina, in effettive operazioni, il vero giungendo 
per esse a trasmutarsi in fatto. 

Dalle cose finora discorse possiamo diretta- 
mente conchiudere che il criterio, la norma del 
vero consista nell’ operarne 1’ effezione ; da ciò 
conseguendo che V idea chiara e distinta della 
nostra mente non può esserci criterio, non solo 
delle verità esteriori, ma neppure della mente 
stessa ; poiché, nell’ atto di aver conoscenza di 
sé, la mente non è di sé facitrice, e però ignora 
la propria natura, ossia il modo ond’ ella viene 
a conoscersi. 


§ Il 

Della prima verità meditata da Renato Car¬ 
tesio. 

1 Dogmatici del nostro tempo, dinanzi alla 
metafisica tengono per dubbiosa ogni verità, non 
solamente le verità che spettano alla vita pratica, 
come le morali e le meccaniche, si anche le fisi- 
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che e perfino le matematiche. Imperocché essi 
professano poterci la sola metafisica sommini¬ 
strare una indubitata verità donde, come da fonte 
comune, derivino alle altre scienze le Verità se¬ 
condarie ; niuna altra scienza dimostrando l’es¬ 
sere delle cose, nè avvertendo che vi ha in esse 
due elementi diversissimi, lo spirito ed il corpo, 
niuna può in alcun modo tenersi accertata dei 
subbietti considerati. Vogliono perciò che la me¬ 
tafisica assegni alle singole scienze il campo ri¬ 
spettivo ove abbiano a contenersi. E però quel 
grande pensatore (1) prescrive, che chi voglia 
essere iniziato nei sacri misteri di quella disci¬ 
plina debba, non solo mondarsi di quelle persua¬ 
sioni chiamate pregiudizi, da esso concepite, per 
la via dei sensi fallaci nunziatori, fin dalla in¬ 
fanzia ; sì anche che egli si spogli di tutte le ve¬ 
rità per altre scienze acquistate. E poiché non 
è in nostra facoltà il dimenticare, egli vuole che 
i metafisici insegnamenti vengano uditi con men¬ 
te, se non ridotta del tutto allo stato di tavola 
rasa, almeno disposta a guisa di un libro rin¬ 
volto, da dispiegarsi al chiarore di miglior luce. 
Adunque il confine, che tramezza i dogmatici 
dagli scettici è, quel primo Vero rivelatoci dalla 
metafisica del Cartesio. 

Dimostra quel gran filosofo, che l’uomo può 
mettere in dubbio il suo sentire, il suo vivere, la 
sua estensione, e per fine il proprio essere ; e 
per convalidare il suo ragionamento, egli mette 
in campo un genio fallace, che possa trarci in 


(1) 11 Cartesio, contro il quale sono dirette anche le 
obiezioni precedenti, a proposito dell’ idea chiara e distinta. 
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inganno, in ciò imitando quello storico che ne¬ 
gli Accademici di Cicerone per confermare quella 
medesima dubitazione, ricorre ad un mezzo mira¬ 
coloso, giovandosi di un sogno mandato dal 
Cielo. Ma certamente in niun modo può avvenire 
che 1’ uomo non sia conscio del proprio pensare, 
nè che da quella coscienza egli non concluda 
certissimamente che egli è. Perciò Renato Car¬ 
tesio proclama per prima verità : io penso , dun¬ 
que io sono. E in verità il Sosia di Plauto, con¬ 
dotto a dubitare del proprio essere da Mercurio, 
che aveva rivestito la di lui figura (non altrimenti 
che dal genio mendace del Cartesio, o dal sogno 
divino dello Stoico), quando si pone a meditare 
nell’ istessa guisa, non si quieta, se non quando è 
giunto ad appoggiarsi alla medesima verità fon¬ 
damentale (1). « Certo, per Polluce, quando lo 
rimiro, e ravviso la mia propria figura, quale 
mi si affacciò spesse volte nello specchio, egli 
è troppo a me conforme, lo stesso cappello, l’i- 
stessa veste ; mi assomiglia in tutto : polpaccio, 
piede, statura, capo tosato, occhio, naso, labbra, 
denti, guance, mento, barba, collo, tutto... che 
più dire ? s’ egli ha il dorso segnato di cicatrice, 
nessuno mi può essere più simile. Ma pure quan¬ 
do io penso, di certo io sono quel desso qual 
sempre io fui ». 

Ma lo scettico non pone in dubbio il proprio 
pensare, anzi egli dichiara di esser tanto certo 
di ciò che gli sembra di vedere e tanto ostinata- 
mente convinto, da sostenerlo magari con cavilli 
e sottigliezze ; nè dubita egli del proprio essere, 


(1) Anfitrione di Plauto (Atto Primo). 
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anzi procura di passarsela tranquillo per mezzo 
della sospensione del suo assentimento, per non 
aggiungere alle effettive molestie, che giornal¬ 
mente occorrono, quelle anche che nascono dalla 
sola opinione. Ma egli sostiene che quella cer¬ 
tezza del suo pensare, è conscienza, non scienza 
e la stima cognizione volgare che può apparte¬ 
nere anche a un ignorante come Sosia ; non già 
una verità rara e riposta che richieda la profon¬ 
da meditazione di un grande filosofo per essere 
scoperta. Poiché sapere è possedere la origine 
di una cosa, ossia il modo e la forma con che è 
fatta, mentre la coscienza è propria di quelle 
cose delle quali non possiamo dimostrare l’ori¬ 
gine cioè la forma ; siccome nella vita usuale 
spesse volte ci avviene di attestare i fatti per 
la testimonianza della conscienza, quando non li 
possiamo appoggiare a segni evidenti od a va¬ 
lidi argomenti. 

§ m 

Altro mezzo non ha il filosofo per isradicare 
del tutto lo scetticismo, che l’aver per criterio 
del vero la sua effettuazione. Poiché gli scet¬ 
tici dichiarano altamente vedere le cose, ma igno¬ 
rare ciò che esse sieno realmente. Riconoscono 
gli effetti, e quindi concedono aver questi le 
loro rispettive cause ; ma negano di sapere quel¬ 
le cause, per essere ad essi ignote le ragioni 
generatrici, ovvero i modi onde le cose produ- 
consi. Le quali proposizioni da loro assunte, 
devono essere ad essi ribattute a questo modo. 

Quella comprensione delle cause, nella quale 
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è contenuto il complesso di ogni ragione gene¬ 
ratrice, ovvero di tutte le guise onde produconsi 
tutti gli effetti (effetti le cui apparenze gli 
Scettici riconoscono offrirsi alla loro mente, di¬ 
chiarando però di ignorare in che realmente con¬ 
sistano), quella comprensione adunque è il pri¬ 
mo Vero, perchè comprende tutte le cause e per¬ 
fino le ultime ; e, perchè tutte le comprende ed 
abbraccia, egli è infinito, niuna rimanendone 
esclusa. E, poiché tutte le comprende, precede 
il corpo di cui è causa, quindi è entità spirituale, 
è Iddio... Alla norma del qual vero dobbiamo 
misurare le verità umane riconoscendo, cioè, ve¬ 
rità umane esser quelle i cui elementi son da 
noi costruiti, ed i quali in noi medesimi conte¬ 
nuti, vengono prodotti all’infinito coi nostri po¬ 
stulati. Cotali elementi componendo, nell’atto 
medesimo di quella composizione veniamo ed a 
conoscere le verità e ad effettuarle, acquistando 
in tal modo la piena cognizione della loro ge¬ 
nesi, ossia del modo con cui giungiamo a ridurle 
ad effetto. 


Capitolo II 

... Quelle arti di più sicuro passo s’incammi¬ 
nano al fine proposto, le quali dimostrano la 
ragione generativa delle cose, ossia i modi on- 
d’elle si producano (come la Pittura, la Scultura, 
la Plastica, l’Architettura) che quelle le quali 
ciò non possono insegnare, per essere tutte con¬ 
getturali, nella qual classe sono l’Oratoria, la 
Politica e la Medicina. Quelle insegnano con si¬ 
curezza, perchè si aggirano intorno a prototipi 
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attenenti alla niente umana ; queste no, perchè 
l’uomo non ha in sè alcuna forma delle cose 
da lui congetturate. Ed essendo individue le for¬ 
me (perchè una linea di più o di meno, lunga 
larga o profonda, basta a deformar la faccia, in 
modo da renderla del tutto disconoscibile), ne 
consegue che quelle scienze e quelle arti, le quali 
più fortemente si appoggiano ai generi, non 
Platonici, ma Aristotelici, più vengono a confon¬ 
der le forme, e quanto più magnificamente 
s’inalzano, tanto meno utili si dimostrano. Per¬ 
ciò, e per la troppa sua generalità, è oggidì ca¬ 
duta in discredito la fisica di Aristotele, mentre 
all’ incontro il fuoco e le macchine, strumenti 
adoperati dalla fisica moderna, operatrice di ef¬ 
fetti consimili alle operazioni particolari della 
natura, hanno arricchito il genere umano di una 
quantità innumerevole di novelle verità. E però 
non è tenuto per giureconsulto colui che fornito 
di felice memoria possiede il gius tetico, ossia 
le massime e regole generali del diritto positi¬ 
vo, ma bensì quegli che con penetrante giudizio 
sa ritrovar nella causa quelle ultime e partico¬ 
lari circostanze che vogliono esser giudicate se¬ 
condo 1’ equità, cioè quelle eccezioni che sottrag¬ 
gono alla strettezza della legge generale... Rie¬ 
scono utili non quegli Storici che narrano i fat¬ 
ti alla grossa, mostrandone le cagioni più gene¬ 
rali e lontane, ma quelli che si addentrano nelle 
ultime circostanze degli eventi, e ne assegnano 
i motivi più diretti e particolari. 

E nelle arti imitative, come la Pittura, la Scul¬ 
tura, la Plastica, la Poesia, quelli sono eccellenti, 
che 1’ archetipo desunto dalla natura comune san- 


3 





34 0- B. VICO 

no ornare con circostanze non comuni, ma nuove 
e meravigliose, siccome coloro che scegliendo¬ 
si un soggetto di già trattato da altri, lo sanno 
far suo coll’ aggiungervi caratteri propri e mi¬ 
gliori... Assai acconciamente dicono le scuole, 
essere i generi materia metafisica ; purché ciò 
si riferisca a quell’ atto della mente, pel quale 
giovandosi dei generi, ella viene in un certo 
modo a spogliarsi di ogni forma determinata, 
per più facilmente rivestire le forme speciali che 
ad essa si affacciano. Il che ben facilmente ri¬ 
sulta vero, poiché i fatti e i negozi sono più 
facilmente percepiti nella loro realtà da chi si 
rappresenta le cose per idee generiche e sem¬ 
plici, che da colui la cui mente trovasi ingombra 
di forme particolari, e vuole da quelle consi¬ 
derare altre cose particolari : male tra loro cor¬ 
rispondendo o adattandosi gli oggetti formati e 
determinati. E però è cosa pericolosa il fondare 
sugli esempi i giudizi e le deliberazioni, giam¬ 
mai, o ben di raro, venendo le singole cose a 
combaciare e conformarsi compiutamente. Ed ec¬ 
co come differiscano la materia fisica e la meta¬ 
fisica. La materia fisica nel produrre qualsivoglia 
forma particolare la produce ottima, perche la 
via onde la produce era 1’ unica cui potesse se¬ 
guire. Ma la materia metafisica, per essere im¬ 
perfette tutte le forme peculiari, contiene nel- 
l’istessa idea generica la forma perfetta ed ottima. 

Abbiamo veduto l’utilità delle forme, ora 
esponiamo gli svantaggi degli universali. Favel¬ 
lare per vocaboli universali è linguaggio di bam¬ 
bini o di barbari. In giurisprudenza, chi si ap- 
poggia al gius tetico, ossia all’ autorità delle 
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regole, le più volte s’inganna. In medicina co¬ 
loro che non si discostano dalle teoretiche pro¬ 
posizioni, provvede meglio alla salvezza, dei si¬ 
stemi, che alla guarigione dei malati. Nella vita 
pratica, quanto spesso sbagliano coloro che ad 
essa prefiggono regole determinate ! e per co¬ 
storo divenne a noi famigliare la frase'greca per 
la quale li chiamiamo sistematici. In Filosofia 
nascono tutti gli errori dagli omonimi, detti vol¬ 
garmente equivoci, nè altro sono gli equivoci 
che voci comuni a più cose ; nè senza i generi 
vi sarebbero le equivocanze, gli uomini repu¬ 
gnando per natura all’omonimia. Di ciò sia pro¬ 
va, che un fanciullo comandato di andar per 
Tizio, senza altra distinzione, in un luogo dove 
sienvi due persone di quel nome, soggiunge 
tosto : quale dei due Tizi vuoi tu eh’ io chiami ? 
e ciò per essere egli portato naturalmente ad 
attendere cose singole e particolari. Pertanto io 
dubito se la preoccupazione dei generi più non 
valga a condurre i Filosofi alle erronee sentenze, 
che P illusione dei sensi a trarre il volgo alle 
false persuasioni ed ai pregiudizi. Perchè, sicco¬ 
me abbiam detto, i generi confondono le idee e 
le rendono, come dicesi, confuse, non meno che 
le fanno oscure i pregiudizi. 


Capitolo III 

... Quantunque le cose fisiche sieno finite, ri- 
chiedesi una virtù infinita per ordinarle, com¬ 
porle ed ottenerne un effetto. Pertanto, alla pri¬ 
ma causa riguardando, la produzione di una 
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formica non dimostra minor virtù, (1 ) che la crea¬ 
zione dell’ universo, poiché non meno alla forma¬ 
zione della formica che alla creazione dell’uni¬ 
verso, contribuisce il moto iniziale, pel quale 
ed il Mondo è creato da nulla, ed è formata la 
formica dalla sottostante materia. 

Capitolo IV 

... Si può dubitare se, dato da una parte il 
moto e con esso il conato , eh’è la virtù del 
moto, debba, dall’altra, corrispondere all’ esten¬ 
sione quella virtù, per la quale si produce 
V estensione ; e che, siccome il corpo e il moto 
sono il soggetto proprio della fisica, così il 
conato e la virtù dell’ estensione non sieno la 
propria materia della metafisica. 

§ 1 

È certo che pei Latini punto (punctuin) e mo¬ 
mento (momentum) significavano il medesimo: 
momentum è la cosa che muove, e tanto il punto 
quanto il momento indicavano pei Latini una 
quiddità indivisibile. Avrebbero adunque gli anti¬ 
chi sapienti d’Italia avuto tra i loro principii, 
esservi una qualche indivisibil virtù e della esten¬ 
sione e'del moto? Sarebbe stata co tal dottrina 
come tante altre, trasportata oltremare in Grecia, 
dove 1’ avrebbe rinnovata Zenone ? Poiché questa 


(1) Questa considerazione del V. ci richiama ad una si¬ 
mile ben nota del Galilei nei Dialoghi dei Massimi Sistemi f 
riguardo al posto dell’uomo nell’Universo. E certo molto, 
in genere, il V. fu ispirato dalla lettura del Galilei. 
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indivisibil virtù dell’ estensione e del moto, nes¬ 
suno mi sembra averla meglio degli Stoici con¬ 
siderata, i quali F hanno appoggiata all’ ipotesi 
del punto metafisico. In primo luogo, non v’ è 
dubbio che la Geometria e l’Aritmetica, più delle 
altre scienze chiamate subalterne, o sono le più 
vere, o rivelano un’ esimia sembianza *di verità ; 
e, d’ altra parte, è verissimo esser la Metafisica 
il fonte donde ogni ver deriva alle altre scienze. 
Ognuno sa che i geometri incominciano i loro 
metodi sintetici dal punto, continuamente proce¬ 
dendo alla considerazione dell’ infinito, in grazia 
dei molti loro postulati, sì da esser loro possibile 
produrre all’ infinito le loro linee. A chi doman¬ 
dasse per qual via quella verità, o quella sem¬ 
bianza di verità, siasi introdotta dalla Metafisica 
nella Geometria, risponderemo : per niun’ altra 
che per quella via stretta ed ingegnosissima del 
punto. La Geometria invero desunse dalla Meta¬ 
fisica la virtù dell’ estensione, la quale, per es¬ 
sere virtù dell’ estensione, è anteriore alla cosa 
estesa, ed è perciò inestesa. Allo stesso modo, 
l’Aritmetica desunse dalla Metafisica la virtù del 
numero, ossia l’Unità, la quale essendo virtù 
del numero, non è numero ; e siccome l’unità, 
che non è numero, così il punto, che non è 
esteso, produce l’estensione. Infatti, quando il 
geometra definisce il punto quella cosa che non 
ha parti, cotal definizione è puramente nominale, 
perchè sotto alla nozione del punto non sussiste 
realmente una cosa che non abbia parti, e che 
possa nondimeno esser determinata col pensiero 
o collo stile. Per l’aritmetica è parimente no¬ 
minale la definizione della unità. Ma i Zenoniani 
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hanno per reale quella definizione del punto, 
purché intendasi per punto ciò che corrisponde 
a quanto può pensare la mente umana della 
virtù indivisibile dell’ estensione e del moto. Per 
ciò è falsa la vulgata opinione, che reputa de¬ 
sunto dalla materia il soggetto della Geometria, 
a depuratone, come dicesi, per astrazione. Poi¬ 
ché i Zenoniani stimavano che nessuna scienza 
trattasse la materia con maggior esattezza che la 
Geometria, intendendo non la materia estesa, 
percepita dal senso, ma quella materia pensata 
dalla mente, e somministratale dalla metafisica, 
che consiste nella virtù dell’ estensione. Nè le 
dimostrazioni di Aristotele contro gli Zenoniani 
circa i punti metafisici, avrebbero ottenuto pres¬ 
so i seguaci tanta autorità, se ad essi non fosse 
sfuggito, che per gli Stoici il punto geometrico 
era un segno, a somiglianza del punto meta¬ 
fisico, e che per essi il punto metafisico signifi¬ 
cava la virtù del corpo fisico. Siccome nè Pita¬ 
gora, nè i suoi seguaci, di cui ritroviamo la dot¬ 
trina nel Timeo di Platone, discorrendo per nu¬ 
meri le cose naturali, non intesero al certo che 
la natura si componesse di numeri, ma procura¬ 
rono di spiegare il mondo esteriore per quel 
Mondo interno, contenuto nella mente dell’uo¬ 
mo ; così, un somigliante giudizio deve portarsi 
di Zenone e dei suoi discepoli, quando vedonsi 
rappresentare i principi delle cose sotto l’idea 
dei punti. 

Ed invero i filosofi di cui abbiamo memoria, 
possiamo distribuire in quattro classi. Alcuni, 
geometri esimii, discorsero i principii fisici, ap¬ 
poggiandosi ad ipotesi matematiche, fra i quali 
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è Pitagora. Altri, versati nella Geometria, e di¬ 
ligenti cultori della Metafisica, meditarono in¬ 
torno ai principii delle cose, senza fondarvi 
sopra alcuna ipotesi, e però metafisicamente 
dissertarono sui fenomeni di natura ed è fra que¬ 
sti Aristotele. Altri infine, e ignari della Geo¬ 
metria, e nemici della metafisica, costruirono per 
l’interpretazione della materia unicamente il cor¬ 
po esteso ; e costoro, quasi in sulla soglia, 
s’imbattono nel grave inciampo della spiega¬ 
zione dei principi, mentre invece, riguardo ai 
particolari fenomeni naturali, riescono assai me¬ 
glio ; ed è tra essi Epicuro. 

Gli ultimi, finalmente, vollero ed unico ed ori¬ 
ginario principio delle cose il corpo, considerato 
in quantità e qualità. Tali, presso gli antichi, 
furono coloro che ebbero per principio univer¬ 
sale delle cose, la terra, 1’ acqua, 1’ aria, il fuoco, 
presi ad uno, a due, od insieme ; e, fra i moderni, 
i Chimici. A costoro giammai avviene di ragio¬ 
nare dei principii in modo conveniente alla digni¬ 
tà del soggetto ; nè dai loro principii han la 
fortuna di dedurre spiegazioni di particolari fe¬ 
nomeni naturali, se non in quei pochi casi in 
cui, più empiricamente che per deliberato pro¬ 
posito, esse si offersero loro. Zenone, sommo 
metafisico, accolse le ipotesi dei geometri, e nel 
meditare sui principii delle cose, egli usò i punti 
come Pitagora si era giovato dei numeri. Il Car¬ 
tesio poi, egualmente massimo e metafisico e 
geometra, si accostò ad Epicuro ; ma se nelle 
idee da lui esposte sul moto e la formazione de¬ 
gli elementi nel pieno, gli avviene d’inciampare, 
quanto ai principii (siccome inciampò Epicuro, 
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quanto alla declinazione degli atomi nel vuoto), 
egli ciò compensa per la felicità con cui vennero 
da lui dichiarati i particolari fenomeni. La ra¬ 
gione dei comuni abbagli, non sarebbe ella stata 
per ambedue, l'essersi, nel considerare le cose 
naturali, fermati alla figura ed al meccanismo ? 
Formate e mobili sono le particolari costruzioni 
della natura ; ma che dire dei principi e delle 
virtù, mentre le cose informi non hanno figura 
nè le cose indefinite hanno congegno meccanico ? 
Valga l'anzidetto a chiarire la sentenza di Ze¬ 
none e a confermarne 1’ autorità. 

Passiamo ora ad esporre i propri argomenti 
del nostro proposito... 

La natura incominciò ad esistere per un atto 
di sforzo, di conato ; in altri termini, il conato è 
la Natura (come anche le scuole dicono) in fieri, 
in procinto di giungere all’ esistenza. 11 conato 
infatti è, intermedio fra la quiete ed il moto. 
Esistono nella Natura le cose estese ; avanti ogni 
Natura vi è Iddio, in cui non si può pensare 
estensione : adunque tra Dio e le cose estese, vi 
è una cosa intermedia, inestesa, ma capace di 
estensione, cioè i punti metafisici. 

Nè invero trovansi altronde termini che meglio 
si corrispondano per una grandissima simmetria 
o, come dicono, proporzione : da una parte la 
quiete, il conato, il moto; dall’altra Iddio, la 
materia prima ed il corpo esteso. Iddio, universal 
motore, per sè è immoto : la materia prima si 
sforza : i corpi estesi si muovono : e, come il 
moto è carattere naturale del corpo, e la quiete 
è attributo di Dio, così il conato è proprietà del 
punto metafisico : e, siccome il punto metafisico 
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è la virtù indefinita dell’ estensione, che sussiste 
eguale sotto estensioni disuguali, così il conato 
è l’indefinita virtù del moto, la quale dispiega 
ugualmente movimenti ineguali. 

Renato Cartesio fondò i suoi bellissimi pen¬ 
sieri intorno alla riflessione e rifrazione dei moti, 
sopra il principio della distinzione del moto e 
della determinazione di esso, mostrando che, 
sotto il medesimo grado di determinazione, o, 
come suol dirsi, sotto l’istessa quantità , possa 
esserci un moto maggiore. Di qui desume esser 
maggiore il moto sotto le determinazioni obli¬ 
que che sotto le rette. Di qui anche ricava la 
ragione per la quale un corpo che si muova 
obbliquamente, obbedisca, in un tempo, a due 
cause : 1’ una, il proprio peso, che lo spinge di¬ 
rettamente al basso, 1’ altra, la sua direzione per 
la quale tende obbliquamente all’orizzonte... 

Di tutte le cose fin qui discorse, la ragione, 
se non erro, sta in ciò che i punti e i conati sono 
quelle forze, per le quali le cose dal nulla giun¬ 
gono alla reale esistenza ; ed 1 massimi quanto ì 
minimi sono ad egual distanza dal nul a... 

Il mondo fisico è il mondo delle cose imper¬ 
fette e indefinitamente divisibili, il mondo me¬ 
tafisico è il mondo delle idee, ovvero delle cose 
ottime, vale a dire delle sostanze e virtù indivisi¬ 
bili di cui è indefinita l’efficacia. Vi e adunque 
in Metafisica un genere di cose, che non e esteso, 
ma è capace di estensione. Ciò non vede il Car¬ 
tesio il quale, alla foggia degli analitici, pone per 
oggetto della sua considerazione la materia crea¬ 
ta e la divide. Ma lo ha ben veduto Zenone il 
quale procurò di ragionare del mondo dei solidi 
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creato da Dio, appoggiandosi a quel mondo 
di forme, cui l’uomo si costruisce sintetica¬ 
mente coi punti... 

... La Metafisica trascende la Fisica perchè 
tratta delle virtù e dell’infinito ; la Fisica è 
parte della Metafisica perchè tratta delle forme 
e'delle cose terminate. In che modo poi l’infi¬ 
nito sia disceso in queste cose finite, ove anche 
Iddio ce lo facesse conoscere, sarebbe cosa su¬ 
periore alla nostra capacità intellettiva ; essendo 
una tale verità propria della mente divina, per la 
quale conoscere ed operare è il medesimo. Ma 
la mente umana è finita e formata ; e però essa 
non può aver intelligenza delle cose indefinite 
ed informi, le può però pensare, il che potrebbe 
in lingua povera dirsi : può andarle raccogliendo, 
ma non già raccorle tutte. E Io stesso nostro 
pensare è prova che gli oggetti del nostro pen¬ 
siero sono indeterminati ed illimitati. E per ciò 
stesso il conoscere distintamente è piuttosto vi¬ 
zio che virtù della mente umana : giacché non è 
altro che una conoscenza parziale dei limiti naturali. 

La Mente divina vede al sole della sua verità ; 
cioè, nel vedere una cosa, conosce, insieme con 
quella, tutte le infinite cose ; la mente umana, 
quando conosce una cosa distintamente, la vede 
come di notte al lume di una lucerna e, mentre 
scorge quella data cosa, si smarriscono al suo 
sguardo gli oggetti circostanti. Imperocché io 
sento dolore, nè a quel dolore posso assegnare 
forma veruna ; non conosco limiti alle angoscie 
dell’ animo : cognizione indefinita, e perchè in¬ 
definita, degna dell’uomo: vivida è l’idea del 
dolore, e tanto chiara che nulla più. Ma siffatta 



OPERE MINORI 

chiarezza della verità metafisica esattamente cor¬ 
risponde con pieno consenso a quella della luce, 
che noi non distinguiamo se non per virtù dei 
corpi opachi ; infatti le verità metafisiche sono 
luminose, in quanto da nessun confine possono 
essere contenute, nè da alcuna forma determinata 
distinte ; mentre le cose fisiche sono le opacità, 
che ci fanno distinguere la luce delle cose metafi¬ 
siche. Questa luce metafisica, ovvero,, come dico¬ 
no le scuole, la produzione delle virtù in atti, 
delle essenze nei loro attributi, procede, senza 
inversione di parole, da un vero conato, cioè dalla 
indefinita virtù del moto, che sussiste egual¬ 
mente sotto moti ineguali, la quale è anch essa 
proprietà del punto, cioè della virtù indefinita, 
per cui vengono i corpi ad estendersi, e che si 
distende egualmente in estensioni disuguali. 


§ Il 

Non vi è conato nei corpi estesi 

Al certo non sembra potersi in alcun modo 
manifestare il conato nei corpi estesi... infatti se 
il conato è la virtù del movimento propria dei 
corpi estesi, e virtù impedita, può ella, anche 
ove sia massimamente impedita, dispiegarsi tut¬ 
tavia in qualche modo ? o non può ella giammai 
dispiegarsi? S’ella si dispiega in qualsiasi ma¬ 
niera, ciò è incontrastabilmente un vero movi¬ 
mento ; ma s’ ella non può in alcun modo dispie¬ 
garsi, qual genere di forza sarà mai quella che 
sempre rimanga inoperosa e disutile? Imperoc¬ 
ché niuna forza si può produrre senza dispie- 
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garsi al momento del suo nascere, cagionando 
tensione, cioè movimento, nel corpo sopra il 
quale viene ad agire. E però chi discorra i fatti 
tutti di natura, riconoscerà non trarre essi origine 
da un conato, ma dal moto. Perfino la luce, che 
sembra diffondersi in un attimo, viene trasmes¬ 
sa, secondo la dottrina dei Fisici più accreditati, 
in un tempo successivo, e per un vero moto. Ove 
ci potesse risultare che la luce si produca in un 
istante, si avrebbe allora che il più splendido 
fatto di natura trae origine dal punto indivisibile. 
Infatti se la luce si produce in un istante di 
tempo, si darebbero dunque necessariamente in 
natura fenomeni appartenenti al punto indivisi¬ 
bile. E l’istante di tempo tiene della natura del 
punto locale... 

Stringendo pertanto a conclusione le cose qui 
discorse, la Natura è moto ; del qual moto è in¬ 
definita virtù motrice il conato, virtù eccitata del- 
l’infinita mente in sè quieta : Iddio. Le opere 
di Natura traggono il loro compimento dal moto, 
incominciano ad esistere pel conato ; sicché la 
generazione delle cose seguita il moto, il moto 
segue il conato e il conato procede da Dio. 

§ IV 

I corpi estesi non rimangono in riposo 

È cosa metafisica la quiete, fisica il movi¬ 
mento. E la Fisica non ammette un corpo per se 
stesso integro ed indipendente, o, come, dicono, 
indifferente al movimento e al riposo. Non è 
infatti possibile rappresentarsi insieme ciò che 
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sia secondo natura e ciò che sia fuori della na¬ 
tura. E la natura è un moto pel quale i corpi si 
compongono, vivono e si dissolvono : e ad ogni 
istante del tempo, alcuna cosa viene rispetto a 
noi a comporsi, tal altra a separarsi. E la cosa 
che sia composta è insieme cosa mossa. Il moto 
infatti è mutazione di vicinanza o di eollocazio- 
ne ; giammai non cessano i corpi dal cambiar di 
posto coi corpi vicini ; sempre i corpi, per così 
dire, traboccano dal loro letto e vi rifluiscono ; 
è, cioè, la vita delle cose, veramente simile a 
quella di un fiume, che sempre appare il medesi¬ 
mo, mentre sempre nuove acque vi affluiscono. 
È però nella natura nessun corpo mantiene, nep¬ 
pure per un istante, la medesima prossimità 
verso i corpi circostanti, ovvero la medesima 
collocazione. E ben si conviene la dottrina che 
le cose tendano a mantenere la forma che una 
volta ebbero, a quelle scuole che ripongono tra 
le cause naturali anche siffatti propositi conserva¬ 
tivi della natura. E infatti quale può essere la 
forma propria di una cosa naturale, se ad essa 
ad ogni istante viene ad aggregarsi o da essa a 
disgregarsi un’altra? Infine la forma fisica nul- 
l’altro è se non una continua mutazione delle 
cose. Adunque la perfetta quiete deve assoluta- 
mente eliminarsi dalla Fisica. 

Capitolo V 

Dell’ animo e dell’ anima 

L’elegante distinzione osservata nell’uso dei 
due vocaboli attimo ed anima (animus et anima), 
dicendo che viviamo per 1’ anima, e sentiamo per 
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P animo, dimostra tanta sapienza, che T. Lucrezio 
Caro se P è appropriata come se fosse nata 
nel giardino di Epicuro. Ma è da notare altresì 
che i Latini nominavano anima anche Paria, eh’è 
di tutti i corpi il più nobile... 

Quel moto dell’ aria trasmesso dai nervi, moto 
attivo, maschio e gagliardo, ebbe dai Latini il 
nome di animo, ed ebbe quello di anima quel 
moto, per così dire, effeminato e passivo, intro¬ 
dotto nel sangue pel cuore e le arterie. 

Agli animi, non alle anime attribuivano i La¬ 
tini P immortalità. Sarebbe forse origine di que¬ 
sta distinzione P avere i suoi autori avvertito che 
sono liberi e di nostro arbitrio i moti delP ani¬ 
mo, mentre quelli dell’ anima sono dipendenti 
dall’ organismo del corpo corruttibile ? e P ani¬ 
mo, perchè liberamente si muove, appetere l’in¬ 
finito e quindi P immortalità ? La qual ragione 
è di tanto rilievo che anche i metafisici cristiani 
hanno stimato essere la libertà dell’ arbitrio quel- 
P essenzial carattere che distingue propriamente 
P uomo dagli animali bruti. Ed a ciò vuoisi ag¬ 
giungere che i padri della Chiesa nel professare 
che P uomo è dotato di animo immortale, e n’ è 
dotato per ottenere la visione d’Iddio, appog¬ 
giano principalmente la loro credenza sull’ appe¬ 
tizione dell’infinito ingenita nell’uomo. 

§ I 

DelP anima dei Bruti 

Bene si accorda colle cose dianzi discorse 
P appellativo di Bruti data dai Latini agli animali 
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privi di ragione. Brutum equivaleva per essi 
ad immobile, eppure il muoversi degli animali 
era loro cosa evidente. 

Debbono adunque gli antichi filosofi ddl’ Italia 
aver creduti immobili i bruti, perchè non mossi 
se non da cose esteriori e presenti, ed indotti 
a muoversi da esse, come per l’effetto di un 
meccanismo ; quando, al contrario, attribuivano 
agli uomini un principio interno di movimento, 
cioè, l’animo, il quale per sè e liberamente si 
muove. 



L’antica filosofia italiana ha creduto che il 
cuore fosse la sede ed il domicilio dell' animo : 
poiché i Latini dicevano comunemente essere col¬ 
locata nel cuore la prudenza, riposti nel cuore i 
consigli e i travagli, e nel petto l’acutezza in¬ 
ventiva, ovvero, per usare la lingua di Plauto, 
scaturisce ex pectore acetum, dal petto V acume, 
ossia l’ingegno. Indi altresì quelle maniere di 
dire : cor hominis, cuor dell’ uomo ! excors per 
istupido, vecors per demente, socors per V uomo 
di mente tarda e restia, ed all’ incontro cordatus 
per sapiente, donde il cognome di corculum dato 
a P. Scipione Nasica, perchè l’oracolo l’aveva 
proclamato il più sapiente dei Romani. Indiche¬ 
rebbe ciò forse esser convenuta la scuola italica 
con tutta 1’ antichità nel credere che i nervi par¬ 
tano dal cuore ?... Ma ai nostri tempi 1’ anatomia 
ha dimostrato esser falsa 1’ opinione, che colloca¬ 
va nel cuore l’origine dei nervi, risultando al 
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contrario dalla osservazione, il cervello essere il 
centro donde partono i nervi per diffondersi in 
tutto il corpo. 

E perciò i Cartesiani ripongono l’animo umano 
nella gianduia pineale, come in una vedetta, do¬ 
ve vogliono eh’ egli accolga pei nervi tutti i moti 
del corpo, pensando che attraverso a questi mo¬ 
vimenti essi considerino gli oggetti esteriori. Ma 
fu spesse volte osservato che, malgrado una 
qualche lesione cerebrale, alcuni uomini han po¬ 
tuto vivere, muoversi, sentire, ed usare felice¬ 
mente la ragione... 

Avrebbero [gli antichi] creduto che la mente 
dipenda dall’ animo, perchè il pensare degli uo¬ 
mini si conforma allo stato dell’ animo, sentendo 
essi, intorno alle cose medesime, in modo al tutto 
diverso, secondo i vari e successivi loro affetti ? 
E perciò nel meditare la verità, forse più im¬ 
porta spogliare gli affetti, che dissipare i pregiu¬ 
dizi, perchè questi giammai non si cancellano, 
mentre persiste l’affetto; quando, all’incontro, 
estinta la passione, cade dalle cose la maschera 
di cui le avevam coperte, e tosto da sè ci si 
affacciano nella propria e permanente loro realtà. 

Capitolo VI 
Della mente 

I Latini intendevano per mens ciò che per noi 
è il pensiero, e dicevano la mente esser data, 
intromessa, incorporata negli uomini dagli Dei. 

È dunque giusto inferirne che gli autori di 
queste locuzioni abbiano creduto essere da Dio 
create ed eccitate le idee negli animi umani ; e 
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perciò avrebbero detto mente dell’ animo (mens 
animi), a Dio riportando l’autorità e l’arbitrio 
dei movimenti dell’animo umano, e reputando 
che il talento (libido), ossia la facoltà desidera¬ 
tiva, fosse per cadauno un Iddio proprio e parti¬ 
colare (libido sit suus cuique Deus). 

La qual Deità propria di ogni uomo, sembra 
essere una cosa stessa coll’ intelletto attivo degli 
Aristotelici, il senso etereo degli Stoici, ed il 
Demone dei Socratici. Sul qual argomento molte 
cose ingegnosissime vennero esposte dai più sot¬ 
tili metafisici del nostro tempo. Ed invero nel 
vedere affaticarsi l’acutissimo Malebranche per 
stabilire la verità di una tale dottrina, mi me¬ 
raviglio com’ egli aderisca alla verità prima di 
Renato Cartesio : io penso, dunque io sono, quan¬ 
do, considerando Iddio qual creatore nell’ uomo 
delle idee, egli avrebbe dovuto conchiudere: In 
me pensa qualche cosa, dunque ella è: ma nel 
pensiero non riconosco alcuna idea di corpo: 
adunque ciò che in me pensa, è mente purissima, 
è Iddio. Senonchè la mente è così fatta, che par¬ 
tendo da cose del tutto certe ed indubitabili, ed 
indi giungendo alla cognizione di Dio ottimo 
massimo, ivi appena pervenuta, false le appaiono 
perfino quelle cose da lui avute per incontrasta¬ 
bili. E pertanto, genericamente parlando, sembra¬ 
no false tutte le idee delle cose create, perchè, 
riposano sovra oggetti i quali, rispetto a Dio, 
non sembrano provveduti di vera e reale esi¬ 
stenza, rimanendo vera la sola idea d’Iddio, uni¬ 
ca sostanza reale ed assoluta. 

Laonde Malebranche, per concordare colla pro¬ 
pria dottrina, avrebbe dovuto insegnare essere 
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ia mente umana investita da Dio, nonché della co¬ 
gnizione del corpo, che le è congiunto, ma anche 
di quella di sé medesima, sicché essa non si 
possa conoscere, se non si conosce in Dio!(l). 
La mente pensando manifesta sé stessa: Iddio 
in me pensa ; dunque la propria mia mente io la 
conosco in Dio. Queste proposizioni stabilireb¬ 
bero una perfetta concordanza nella dottrina di 
Malebranche. 

In quanto al proprio nostro sentimento, noi 
pensiamo Iddio essere il primo autore di tutti i 
moti e dei corpi e degli animi. Ma qui stanno 
le Sirti e gli scogli ; a che modo può essere Dio 
il motore della mente umana ? E allora ? e le 
tante deformità e le tante laidezze, i tanti errori 
e vizi ? Come conciliare in Dio la scienza vera¬ 
cissima ed assoluta, e nell’ uomo il libero arbi¬ 
trio delle proprie operazioni ? Sappiamo di scien¬ 
za certissima che Iddio è onnipotente, onnisciente, 
ottimo; conosciamo che la sua scienza è l’asso¬ 
luta verità; che il suo volere è il Bene supremo; 
e eh’ è semplicissima e presentissima quell’ intel¬ 
ligenza; saldissimo e ineluttabile quel volere. 

Di più, come lo insegna la sacra scrittura, niu- 
no può andare al Padre, se non V abbia tratto 
il Padre medesimo. Ma come lo trae, se volente¬ 
roso lo trova ? Ecco rispondere Agostino : non 
solo egli trae l'uomo volente, ma e bramoso, 
e mosso dall' incentivo del più dolce diletto. Qual 
sentenza può meglio corrispondere e colla co- 


(1) Si allude qui dal Vico alla famosa dottrina del Ma¬ 
lebranche della visione ideale, cioè della intuizione delle 
idee dei corpi in Dio. 





OPERE MINORI 


51 


stanza della volontà divina, e colla libertà del 
nostro arbitrio? Di qui il fatto che nei nostri 
stessi errori, Iddio non disparisce giammai dalla 
nostra veduta ; imperocché noi abbracciamo il 
falso sotto 1’ aspetto del vero ; i mali sotto 1’ ap¬ 
parenza di beni ; vediamo le cose finite, sentiamo 
esser noi medesimi finiti, ma ciò stesso è prova 
che a tal sentimento contrapponiamo il pensiero 
dell’infinito ; attenendoci ai sensi, i-moti ci sem¬ 
brano eccitati dai corpi, ed ai corpi vicendevol¬ 
mente comunicarsi ; ma quelle stesse eccitazioni, 
quelle stesse comunicazioni dei moti ci fanno 
asserire, e ci confermano essere autore del moto 
Iddio, ed Iddio mente purissima. Il distorto ci si 
mostra qual retto, qual uno il molteplice, qual 
medesimo il vario, qual quiescente il mobile ; ma 
siccome niun oggetto ci presenta la natura che 
sia nè retto, nè uno, nè medesimo, nè quieto, 
cotali abbagli provano altresì che gli uomini, 
perfino quando inavveduti o malvagi giudicano 
erroneamente delle create cose, nei simboli che 
s’offrono ai loro sensi ravvisano sempre Iddio 
ottimo massimo. E però la Metafisica ha per 
oggetto il Vero indubbio ; poiché ella si aggira 
sopra un argomento, la cui certezza viene dal- 
l’uomo affermata nell’ atto stesso in cui egli si 
mostra dubitarne, erroneamente sentirne, o ne¬ 
garne malvagiamente la verità. 

Capilolo VII 

Della facoltà 

Facultas è quasi faculitas, donde venne di poi 
facilitas, come per significare la spontanea ed 
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accomodata speditezza di effettuare le cose. 
Adunque è facilità la potenza per la quale la 
virtù si deduce in atto. 

L’ anima è virtù, è essenza ; la visione è atto, 
è attributo ; il senso visivo è facoltà. Per ciò 
parlano elegantemente gli scolastici, quando no¬ 
minano facoltà dell’ anima il senso, la fantasia, la 
memoria e l’intelletto ; ma corrompono quel- 
1’eleganza nell’attribuire i colori, i sapori, i suo¬ 
ni e le impressioni del tatto agli oggetti me r 
desimi. Poiché se i sensi sono facoltà, nel ve¬ 
dere i colori noi li facciamo, nel gustarli i sa¬ 
pori, nell’udirli i suoni, col tastare i corpi 
freddi e caldi noi creiamo le impressioni di 
freddo e caldo. Della qual sentenza degli antichi 
filosofi dell’ Italia ritrovasi uno schietto vestigio 
nei vocaboli olere ed olfacere ; in fatti gli oggetti 
odorosi vengon detti olere esalare l’odore, e 
dicesi olfacere, odorare, annasare, il soggetto ani¬ 
mato, che lo percepisce, come se esso coll’ an¬ 
nasare faccia l’odore. La fantasia è vera e de¬ 
terminata Facoltà, perchè nell’ adoperarla venia¬ 
mo a figurarci le immagini delle cose... È fa¬ 
coltà l’intelletto perchè diveniamo facitori di 
una verità, non appena l’abbiamo compresa. 
Adunque l’Aritmetica e la Geometria, nonché la 
Meccanica, che da esse deriva, sono in facoltà 
dell’uomo, perchè in esse dimostriamo il vero 
col ridurlo ad effetto. Ma le cose fisiche sono in 
facoltà d’Iddio Ottimo Massimo il quale possie¬ 
de solo la vera e reale facoltà, cioè la speditis¬ 
sima ed immediata ; in modo che ciò che nell’uo¬ 
mo è facoltà, è in Dio atto purissimo. Consegue 
adunque dalle cose qui discorse, che siccome 
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l’uomo, coll’applicazione della mente produce 
le modificazioni delle cose e le loro immagini e 
genera il vero umano: cosi Iddio, la sua intel¬ 
ligenza dispiegando, genera la verità divina ed 
effettua la verità creata. E se, nel nostro volgare, 
nominiamo impropriamente pensieri degli autori 
le statue e le pitture da essi eseguite, sarà detto 
con proprietà riguardo a Dio, essere le cose 
tutte pensieri di Dio. 


§ Il 

Della memoria e della fantasia 

La facoltà rammentativa era dai Latini nomi¬ 
nata, memoria, quando ella ripone come in un’ ar¬ 
ca le raccolte percezioni dei sensi, e reminiscenza 
allorché le ripiglia e le esterna. Ma allargavano 
i Latini la significanza della memoria, applican¬ 
dola anche alla facoltà di figurarci le immagini, 
detta dai Greci ipavzao/a e nel nostro volgare 
imaginativa ; imperocché il nostro imaginare era 
pei Latini memorare. Sarebbe ciò forse perchè 
non possiamo immaginare, se non cose da noi 
rammemorate, nè rammemorarci se non oggetti 
percepiti dai sensi ? Al certo niun pittore ha 
giammai preso a dipingere un genere di pianta 
o di animale, che non gli fosse offerto dalla 
natura ; poiché codesti ippogrifi e centauri sono 
verità di natura miste al falso. Nè i poeti hanno 
giammai pensato una forma di virtù, che non si 
rinvenisse realmente nei fatti umani ; ma tra¬ 
scelta di mezzo a questi, la innalzano sopra i 
limiti comuni, facendone un tipo, al quale con- 
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formano i loro eroi. E perciò nelle loro favole 
vollero i Greci nominare figlie di Memoria le 
Muse, forme ideali delle potenze della fan¬ 
tasia. 

§ HI 

« 

Dell’ ingegno 

L’ingegno è la facoltà di congiungere e di 
ridurre a comune unità cose disgiunte e diffe¬ 
renti, e lo distinguevano i Latini in acuto ed 
ottuso, qualitativi cavati dai penetrali della Geo¬ 
metria : perchè 1’ acuto s’introduce con più faci¬ 
lità, e ravvicina maggiormente le cose diverse, 
a somiglianza di due linee, che s’incontrano in 
un punto, sotto un angolo minore deU’ angolo 
retto (angolo acuto) ; quando 1’ ottuso, più len¬ 
tamente penetrando, lascia disgiunte le cose, a 
foggia di due linee, che si raggiungono sotto un 
angolo maggiore dell’ angolo retto (angolo ot¬ 
tuso), mantenendosi molto distanti dalla base. 
Ed in tal guisa, l’ingegno è ottuso quando rac¬ 
costa le cose con più lentezza, ed è acuto quando 
le congiunge con maggior velocità. Aggiungiamo 
che davano i Latini il medesimo valore ad inge- 
nium ed a Natura... 

Scientia e Scitum — dimostrano certamente 
una origine medesima, e quesf ultimo vocabolo 
voltasi dagl’ Italiani, con non minor eleganza, 
in ben inteso ed aggiustato. Sarebbe ciò forse 
perchè, la scienza umana in altro non consista, 
che nell’effettuare nelle cose quelle modifica¬ 
zioni che introducono in esse una bella, simme¬ 
trica e proporzionata corrispondenza, ciò eh’è 
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operazione propria ed esclusiva dell’ uomo inge¬ 
gnoso ? E perciò la Geometria e l’Aritmetica, che 
danno i metodi onde giungere a quel fine, sono 
le scienze più accertate e positive, e coloro che 
riescono più eccellenti nella lor pratica appli¬ 
cazione sono nominati Ingegneri dagl’ Italiani. 


§ iv 

Determinazione della propria facoltà di sa¬ 
pere. 

Gli argomenti qui sopra meditati ci danno 
occasione di esaminare quale sia propriamente 
la facoltà data all’uomo onde giungere ad in¬ 
tendere ed a sapere. L’uomo infatti percepisce, 
giudica, ragiona, ma spesse volte falsamente per¬ 
cepisce, giudica inconsideratamente, e stortamente 
ragiona. Le varie scuole dei greci filosofi pensa¬ 
rono che queste facoltà siano state all’uomo date 
per riuscire alla conoscenza, e che ciascuna di 
esse facoltà sia diretta da una propria arte : e 
cioè la facoltà percettiva dalla Topica, quella del 
giudizio dalla critica, quella del ragionamento 
infine dal metodo. Ma nei loro libri di Dialettica, 
non ci lasciarono i greci alcun precetto riguardo 
al metodo, persuasi che i giovinetti venissero 
nello studio della Geometria ad ammaestrarsene 
praticamente, quanto e forse più lor bisognasse. 
Fuori della Geometria pensavano gli antichi 
doversi affidare l’ordine del raziocinio alla pru¬ 
denza la quale non è diretta da alcun' arte ; ed 
è prudenza appunto perchè non è diretta da al- 
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cun’ arte. Imperocché i soli artefici apprendono 
a disporre le cose in ordine preciso e definito, 
collocandole altre nel primo luogo, altre nel se¬ 
condo, altre nei luoghi successivi, il quale rego¬ 
lato andamento forma non l'uomo prudente, ma 
l'artiere. Ed invero a chi volesse applicare il 
metodo geometrico al modo di condursi nella 
vita, dirò con Terenzio : 

.nihilo plus agas 

Quam si des operam ut cum ratione insanias 

ad altro non riuscirai se non ad impazzare meto¬ 
dicamente, essendo follia il voler procedere re¬ 
golarmente, in mezzo alle tortuosità della vita, 
come se nelle cose umane non regnassero il ca¬ 
priccio, la temerità, l’occasione e la fortuna. Or¬ 
dinare secondo il metodo geometrico un’ ora¬ 
zione politica, è lo stesso che voler rigettare 
da quella ogni tratto ingegnoso ed arguto, non 
introdurvi che dimostrazioni pedestri, ammannire 
agli uditori, come a fanciulli, bella e masticata 
la vivanda, ed, in una parola, far le parti, con¬ 
cionando, non dell’oratore ma del pedagogo... 

A chi voglia ricercare nuove verità, riescono 
inutilissime la Topica e le categorie di Aristo¬ 
tele ; chi ad un tal fine studiasse quei libri, 
riuscirebbe un seguace di Lullo, o di Kirkerio, 
colui somigliando, che conosce le lettere di cui 
è composto il gran libro della natura, ma non 
può leggere in esso, per non saperne racco¬ 
gliere ed unire i disgiunti caratteri. Ma se si 
hanno quei libri quali indici e cataloghi delle 
nozioni necessarie per giungere alla piena co- 
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gnizione della cosa proposta, nulla è più favo¬ 
revole al ritrovamento di nuove verità ; in modo 
che da quelle medesime fonti dalle quali pro¬ 
vengono i copiosi oratori, possano anche pro¬ 
venire osservatori eccellenti della natura. E re¬ 
ciprocamente, male si appone chi confida avere 
conquistato la piena cognizione della cosa da 
lui considerata, nell’ idea chiara e distinta della 
mente, e spesso avrà creduto conoscerla distin¬ 
tamente, quando ne aveva soltanto una nozione 
confusa, perchè non conosceva nell’oggetto pro¬ 
posto quei caratteri che gli sono inerenti, e 
dalle altre cose lo distinguono. Ma se rischia¬ 
rato dalla fiaccola della Critica egli avrà perlu¬ 
strato tutti i luoghi della Topica, avrà allora 
acquistato la piena certezza del conoscere l’og¬ 
getto in modo chiaro e distinto ; perchè soddi¬ 
sfacendo a tutte le questioni che potevano es¬ 
sere suggerite dal proposto oggetto egli l’avrà 
esaminato sotto tutti gli aspetti, in cui possa 
esser considerato ; e per un simile compiuto e 
rigoroso esame la Topica viene ad avere tutti 
i pregi della critica... La separazione dell’ inven¬ 
zione e del giudizio, nacque presso i Greci non 
da altro se non dal non aver fatto attenzione a 
ciò che fosse propriamente la facoltà del sapere 
poiché essa è V ingegno, che è quella facoltà per 
la quale l’uomo si fa capace di contemplazione 
e di imitazione. Nei fanciulli, in cui la natura 
si dimostra con più interezza, ed è meno corrotta 
dalle persuasioni, cioè dai pregiudizi, vediamo 
prodursi prima la facoltà di vedere la somi¬ 
glianza delle cose (donde viene che tutti gli 
uomini son chiamati da essi babbi e mamme 
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tutte le femmine), viene poscia quella d’imitare 
le cose vedute e, come dice Orazio, vedonsi 

Fabbricarsi casucce ; al carrettino 
Topi appajar, giuocar a pari e caffo ; 
Trottar a cavalcion su lunga canna. 


Conchiudiamo adunque che non debbasi intro¬ 
durre nella fisica il metodo Geometrico, ma bensì 
la diretta dimostrazione. Geometri illustri hanno 
considerato i principi della Fisica dietro i prin¬ 
cipi della Geometria come tra gli antichi Pitagora 
e Platone, e tra i moderni Galileo. Ma in quanto 
ai fenomeni peculiari della natura, essi devono 
essere dimostrati per peculiari esperimenti, cor¬ 
rispondenti alle peculiari parti della Geometria. 
Una tal via venne seguita nella nostra Italia dal 
sommo Galileo, nonché da altri fisici illustri ; i 
quali, prima che s’introducesse nella fisica il 
metodo Geometrico, hanno spiegato col metodo 
sperimentale, innumerevoli e importantissimi fe¬ 
nomeni naturali. Questo medesimo metodo se¬ 
guono con molta diligenza gli Inglesi, i quali 
per ciò stesso non soffrono che nelle pubbliche 
scuole venga insegnata la fisica con metodo Geo¬ 
metrico. A questo modo può essere fatta avan¬ 
zare la fisica, perciò nel mio discorso sulla ra¬ 
gione degli studi al nostro tempo accennai che 
le difficoltà della fisica possono essere superate, 
promovendo la cultura dell’ ingegno ; di che ta¬ 
luno assai invasato nel metodo molto si meravi¬ 
gliò. Poiché il metodo riesce di ostacolo agli 
ingegni che vorrebbe facilitare, e distrugge la 
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curiosità quando crede aprir l'adito alla verità. 
Nè la Geometria aguzza l’ingegno abbandonan¬ 
dosi al metodo, ma coll’ esercitare la forza del- 
l’ingegno traendolo per vie diverse arduè e 
disparate. E però era mio desiderio eh’essa 
venisse insegnata non per via analitica ma 
sintetica ; in modo che la dimostrazione risultasse 
dall’ atto stesso della composizione, cioè sì che 
la verità non fosse trovata ma fatta. 11 ritrovare 
infatti è del caso, l’operare è dell’industria uma¬ 
na ; e perciò stesso desideravo che essa non 
fosse insegnata nè per mezzo di numeri, nè per 
mezzo di dimostrazioni ma per mezzo di fi¬ 
gure ; in modo che, quand’ anche nell’ imparare 
venisse ad esercitarsi meno l’ingegno, pure tut¬ 
tavia si rafforzerebbe la fantasia, la quale è 
l’occhio dell’ingegno come il giudizio è l’oc¬ 
chio dell’ intelletto. 

Capitolo Vili 

§ 1 

Dei Nume 

1 Latini nominano Nume il volere degli Dei 
con ciò esprimendo che Iddio Ottimo Massimo 
significa il suo volere pel fatto istesso e con 
tanta prestezza e facilità quanto è rapido e fa¬ 
cile il batter dell’ occhio. Sicché ciò che Dionisio 
Longino ammira in Mosè, 1’ aver cioè espressa in 
modo sì degno e grandioso l’Onnipotenza Di¬ 
vina, colla frase dixit et facta sunt (disse e son 
fatte) sembra essere stato espresso dai Latini 
con un solo vocabolo significante 1’ una e 1’ altra 
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cosa. La bontà Divina infatti nell’atto stesso 
di volere compie le cose volute, e le fa con tanta 
facilità, che sembrano prodursi spontaneamente. 
L’ aver poi Plutarco narrato che i Greci avevano 
lodato la poesia di Omero e le pitture di Nico- 
maco, per ciò che esse non sembravano dovute 
ad arte alcuna ma nate spontaneamente, mi fa 
pensare che i poeti ed i pittori siano stati detti 
divini per questa facoltà rappresentatrice. E co¬ 
sì, mentre questa divina facilità di esecuzione in 
Dio è natura, nell’uomo sarebbe quella rara ed 
esimia virtù, tanto difficile quanto celebrata, da 
noi chiamata naturalezza e che Cicerone definiva, 
un genere prodotto di spontaneo getto e quasi 
per naturale virtù. 

Delle cene sontuose dei Romani — Lezione 
Accademica recitata avanti il viceré di Na¬ 
poli (1715). 

L’ora destinata alla cena era la nona romana, 
quando l’amorosa stella di Venere avendo di 
già sommerso nel mar d’Atlante il sole, spiega i 
suoi chiari e ridenti raggi sopra il nostro oriz¬ 
zonte, ora degnamente scelta a ciò fare, perchè 
affatto sciolti da ogni altra cura, i corpi e gli 
animi rinfrancassero dalle fatiche e sollecitudi¬ 
ni che portan seco gli affari del giorno. 

E quantunque presso alcuni latini scrittori fac¬ 
ciasi menzione de’ pranzi, eh’ è cibo che a mez¬ 
zogiorno si prende, certa cosa egli è che non 
furono essi da i più antichi conosciuti, che non 
solevano se non una sola volta il giorno cibarsi. 
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E con tutto che fossersi ne’ tempi vicini al 
principato i pranzi di già introdotti, non eran 
essi però se non molto moderati. Imperciocché 
pranzavano soli (Io che non mai usavan'di fare 
nelle cene) ; e l’inverno, come Celso avvisa, man- 
giavan qualche cosarella senza carne o bevanda ; 
l’està però, per lo lungo tratto del giorno, un 
po’ di carne talora e qualche bevanda eran usi 
di prendere. 

Il luogo eletto per le cene era il più alto delle 
case, che indi era detto cenacolo. Oli uomini 
però che di ricchezze e di splendore abbonda¬ 
vano, avevano essi in una sola casa di più cena¬ 
coli. Imperciocché Cicerone e Pompeo presi un 
giorno da vaghezza di sapere all’ improvviso, 
come giornalmente si trattasse nel cenare Lu- 
cullo, abbattendosi in lui per avventura sulla 
piazza, il salutano e gli addimandano la cena, 
e sì dicono : Però vedi, Lucullo, di non mandar 
messaggiero innanzi, perciocché non ci piace che 
per noi spesa alcuna si faccia. Lucullo facendo 
sembiante di ricusare, pregava i due grandi amici 
che si contentassero il giorno appresso venir 
seco a cenare ; e come quello che non potette 
impetrarlo, soggiunse : almeno lecito mi sia dire 
ad uno schiavo, in qual cenacolo dobbiamo ce¬ 
nare stassera ; e fattagli di ciò licenza, va disse 
ad uno, e di’ che io voglio cenare in Apollo : 
ed incontanente li menò a casa, dove ritrovarono 
con Ior meraviglia un apparecchio sopra ogni 
lor credenza lauto e reale ; non sapendo essi 
che Lucullo, uomo di erudito lusso, aveva più 
cenacoli in certi nomi distinti, chè proferitone 
uno, il dispensiere e il cuoco sapessono che è 
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quanto facesse di mestieri alla cena ; e la somma 
a quel di Apollo tassata era cinque mila ducati. 

Contenevasi il cenacolo in più parti ; cioè cu¬ 
cina, dispensa, vivajo, peschiera, libreria. Ma che 
hanno a fare i libri con i bicchieri ? Il dirò. Ave¬ 
vano in costume gli antichi di proporre dopo 
cena, e talor tra ’1 cenare, alcuna dilettevole que¬ 
stione per cibar tutto l’uomo, cioè il corpo coi 
mangiari, 1’ animo con le cognizioni ; laonde per 
rincontrare alcuna autorità confacente a solvere 
i dubbi tra il discorrer nati, facea di mestieri 
aver pronta la copia dei libri presso a quel 
della cena : in altra stanza a rimpetto a quella 
del cenare, come ritraggo da Seneca, si spiegava 
il riposto delle mense, delle credenze, dei vasi 
e dei fercoli, che leggiadramente in lingua ita¬ 
liana appellaron trionfi, (f) Poco magnifiche ripu- 
tavansi dal romano lusso le tavole di oro nonché 
di argento ; perchè se alcun perder le volesse in 
un tratto, non le potea, poiché pur preziosi ne 
rimanevan gli avanzi ; onde ai tempi di Nerone 
fin dall’Oceano Indiano si portarono le cortecce 
delle testudini, delle quali in sottilissime foglie 
segate ne ricovrirono non sol le mense, ma le 
credenze e i letti da cena ; e, come in Seneca 
accenna, gli artefici le medicavano in guisa, che 
perdendo il loro proprio, acquistassero il color 


(1) Propriamente il ferculum è il piatto della vivanda e 
la vivanda medesima, e poi un carretto su cui trasporta¬ 
vano le immagini degli Dei. Poiché ne fecero di adatti ad 
ornamenti di mensa, il fercolo fu trasportato a questo senso. 
Quanto ai trionfi gli corrispondono nel senso di vaso da 
frutta, per ornamento di mensa; per altri sensi registrati 
dal Tommaseo, si preferisce spesso: alzata. 
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del legno che ricoprivano, e farlo, come oggi 
la vernice chinese, nitido e risplendente. Mate¬ 
ria pregiata fu ancor l’avorio ; ma sopra tutto 
preziosissima egli fu la radice del cedro, di cui 
tanto salse il valore, che adeguava quel dell’ oro 
e delle perle ; e decantate son quelle due mense, 
delle quali una ne comperò Cicerone a prezzo 
che come dice Seneca, assorbiva il patrimonio 
d’un Senatore Romano, cioè 25 mila scudi ; e 
l’altra da Asinio Gallo altrettanto : onde, poi¬ 
ché fu cotanto ammirata la radice di questo ar¬ 
bore, che la natura ai soli della Romana sontuo¬ 
sità stimò degna produrre, mi par bello (se non 
mi dilettano le mie cose) narrarne in breve la 
storia. Nasceva, come Plinio e Teofrasto scri¬ 
vono, sopra altissimi e freddi monti della Mau¬ 
ritania, e particolarmente sopra l’Atlante : egli 
era altissimo e dritto molto ; nei rami, nel tron¬ 
co e nelle sempre verdi fronde somigliante al 
cipresso ; però queste erano coperte da una 
molto sottil lanugine, della quale, adoperatavi 
1’ arte, si potevano, come della sete, fare le vesti ; 
le frutta simili ad un granello di orzo, che prese 
anzi cena preservavano dall’ ubbriachezza. Della 
radice di quest’arbore in sottilissime foglie se¬ 
gata, come oggi di quelle del noce e dell’ olivo, 
ne coprivan le mense ;... La forma delle mense fu 
quadrata, appresso ritonda, finalmente ai tempi 
di Vespasiano lunata ; le sostenevano piedi per 
lo più d’ avorio, rappresentanti o pardo o lione... 
Di siffatte materie erano gli abaci, o le credenze. 
Geta figliuol di Severo dispose la credenza per 
gli Abaci di sorte che sotto ciascheduna lettera 
si contenessero le vivande, i nomi delle quali da 
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quella lettera cominciassero ; come sotto la let¬ 
tera P il pollo, il pesce, la pernice, il pavone, il 
porchetto, il prosciutto ; e ’l delicato vecchio di 
Petronio ne aveva disposto una cosi, che rap¬ 
presentava il zodiaco e le dodici case del soie, 
e (guatate gola ingegnosa !) dentro ciascuna di 
qUeste case un convenevol cibo si riponesse. 
Ma vegnendo finalmente ai vasi, il vetro sug¬ 
gellato e il cristallo impunto di Apuleio imitavano 
i nostrali di Boemia 

Ora entriamo finalmente nel luogo da cenare, 
detto dal numero ordinario di tre letti, triclinio; 
era la struttura di esso a volta, e quello del gran 
palagio di Nerone di tavole versatili sopra la 
quale erano ancora menati i condotti, acciocché 
rivoltandosi quelle, ed aprendosi questi, rove¬ 
sciassero sopra le mense fiori, e nelle vivande 
odorati unguenti, la copia dei quali faceva fra 
Y altre cose sontuoso il convito ; di che eran sì 
vaghi i romani, che ne cingevano la fronte, i 
piedi, i capelli, e li mescolavano nel vino e nel 
brodo, e talora, per sentirne il grato odore da 
per tutto, ne ponevano, invece dell’ olio comu¬ 
nale, nelle lucerne e lampane, che di metallo 
per lo più corintiaco fatte, ed in guise oltremodo 
ingegnose dalle volt;; del Triclinio pendevano. 
Lo spazzo era coverto o di minio, o, come quel 
di Metello presso Sallustio di cruogo. In mezzo 
al Triclinio erano dunque allogati tre letti spiu¬ 
macciati, o con arazzi o con porpore risplen¬ 
denti. Ciascheduno di questi letti era di tre per¬ 
sone agiatamente capace. Onde, comunalmente 
dicesi che in un convito non devono essere meno 
del numero delle grazie, nè più di quello delle 
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muse. Giacevano essi convitati, piegando la parte 
superiore del corpo sopra il gomito sinistro con 
la parte inferiore distesa e giacente sul letto, 
ed appoggiando un po’ sui cuscini le spalle ; il 
capo leggermente erto tenevano di maniera, che 
essendo più in un letto coricati, il primo veniva 
a giacere a capo del letto, e i piè di esso si 
stendevano dietro le spalle del secondo ; il se¬ 
condo teneva la coppa volta al bellico del pri¬ 
mo, e i piè dietro le spalle del terzo, come da 
un marmo padovano il ci fa vedere Geronimo 
Mercuriale. 

De’ letti, quel che era a sinistra era il sommo, 
quello a destra l’infimo ; e ciò richiedeva la ra¬ 
gion del giacere, imperciocché si coricavano so¬ 
pra il lato sinistro, a ciò potessero aver libera 
e pronta la destra mano a cibarsi. Il medesimo 
ordine che de’ letti, era de’ convitati ; perchè 
il sommo luogo era quello che non avea altri a 
piè, mezzo chi aveva uno sul capo, altro a piè. 
Di questi tre letti, il sommo e ’l mezzo era de’ 
convitati, l’infimo del signor di casa con la mo¬ 
glie e figliuoli ; il più onorato luogo era il mezzo 
del letto di mezzo. Ma se mai giacevano nello 
stibadio, che era un letto a figura di un mezzo 
cerchio al qual conveniva la mensa lunata, come 
a tre letti quadrata o ritonda, il primo luogo 
e più onorato era il primo del corno sinistro. 

La comodità che arrecava il cenare in cotal 
guisa, egli era che finita la cena, o intermessa, 
potevano agiatamente, piegando la spina, cori¬ 
carsi tutti, o a chi più era a grado, sedere al- 
1’ usanza turchesca. Laonde si vede quanto scon¬ 
ciamente i pittori dipingono Cristo con gli Apo- 


5 
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stoli assisi alla sacra Cena, e S. Giovanni dormir 
presso lui sulla mensa, contro ciò che dice il 
Vangelo, che dormiva sul petto di Cristo ; e 
cadono in si fatto errore per non saper essi 1’ uso 
del cenare Asiano. Eravi altresì nel triclinio il 
pulpito de’ musici, avvegnaché nelle solenni cene 
non facevano cosa alcuna che non fosse da ar¬ 
monioso concento accompagnata. Con la sinfo¬ 
nia si portavano e rimoveano le mense ; bal¬ 
lando al suono portavano i servi i trionfi. Gli 
schiavi dai bicchieri, temprando qualche inno in 
lode di Bacco, davano a bere... 

Ed avendo finor favellato del tempo e del 
luogo delle cene, quasi altro facendo, abbiamo 
anche dell’ apparecchio di esse ragionato ; onde 
altro non ci rimane che dell’ordine. Passavano 
i Romani dal bagno alla cena, ove mutate le 
toghe in vesti cenatone, e le scarpe in pianelli, 
che si lasciavan cadere dai piedi in coricandosi, 
per non isporcare i letti, assistendo, o seduto ai 
piedi di ciascun di essi uno schiavo a tal ufficio 
destinato, che dicevan indi schiavo per li piedi. 
Innanzi però di coricarsi, per dargli il più ono¬ 
rato luogo, cacciavano a sorte il Re del convito, 
il quale dovesse comandare che cibi e con che 
ordine si dovesse portare a mensa, che per ciò 
glie se ne dava una nota ; e soprattutto quanto 
vino e in quante volte bere dovesse ciascuno 
dei convitati, onde anco Re del vino appellavasi. 
Eletto il Re del convito, e coricatosi, immanti¬ 
nente gli era porta acqua a mano, e lavati anco 
i piedi, gli erano apprestate corone di fiori, le 
quali strettamente si stringevano essi sul capo 
per rimedio contro la crapula... 
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La cena era divisa in tre parti, la prima delle 
quali si diceva anticena, o del mulso ; imper¬ 
ciocché, venendo essi assetati del bagno per 
estinguer tosto la sete gli si apprestava il mulso, 
o di già fatto, o partitamente vin vecchio e ge¬ 
neroso e mele d’Atene, acciocché sei temprassero 
a posta loro. Dopo il mulso seguiyano varie 
sorte di frutta di mare, di funghi e di uccelli, 
come nella cena data da Metello pontefice os¬ 
serva Macrobio. La seconda parte, la quale, per¬ 
chè era la principale, cena appellavasi, faceva 
smaltimento delle carni più rare e dei pesci più 
ricercati ; e qui è non so se mi dica bello o 
brutto il veder con quanto studio si affrettassero 
i Romani gire incontro alla loro rovina, e come 
il lusso, portato in trionfo dall’Asia, trionfò dei 
trionfanti... 

Intorno al bere facevan le loro delizie i romani 
nell’ acqua cotta annevata, e nei vini vecchi ; l’ac¬ 
qua cotta annevata fu ritrovato di Nerone, il 
quale faceva al fuoco dileguare le nevi, e poi 
colarle ed assottigliarle per cole o saccbi, e quin¬ 
ci l’annevava di bel nuovo col metterci dentro 
globi o pezzi di ghiaccio : e certamente questa 
è oiù saporosa dell’ acqua viva annevata ; im¬ 
perciocché la neve probabil cosa è che si facci 
da sali nitri che scorrendo per l’aria, come 
quelli che sono di figura angolare, si frappon¬ 
gono facilmente tra gli angoli che lasciano i 
globicelli dell’ acqua, e così vengano ad essere 
quasi glutine o colla di essi, e per conseguenza 
incepparli. Questi sali adunque fan che la neve 
dileguata sia più saporosa dell’ acqua viva... 

Come vadasi la bisogna che, gli antichi così 
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facilmente conservassero per cento e più anni il 
vino, io son d’opinione che se ne debba ca¬ 
gione il vaso impeciato, e il molto fumo che si 
faceva, dove essi lo riponevano. Mi conferma 
a ciò dire quello che nelle pestilenze si osserva, 
che gli uomini sogliono usar vesti di peci per 
preservarsene... 

Le leggi del bere erano, che nel principio ber 
dovessero nei vasi piccoli, cioè in quelli di 
quattro oncie romane, che sarebbero i bicchieri 
nostri comunali ; verso il fin poi della cena in 
quello di una libbra o poco meno, che è presso 
a tre bicchieri nostrali ; poiché in quelli di due 
oncie gli ammalati soli bevevano : bere ogni qua¬ 
lunque volta si nominassero Dii, amici, innamo¬ 
rate o il principe, con quella formola di far 
brindisi : buon prò a me. Buon prò a voi : buon 
prò ad Augusto ; e talora tante volte bere quante 
eran le lettere dell’ innamorata o del principe 
nominato. Ed a chi ricusava fare, il re diceva : 
o bevi, o vattene. Onde s’introdusse quello scon¬ 
cio e stomachevol uso di recere nei conviti. Con¬ 
sacravano la prima bevuta a Giove conservatore, 
come dice Ateneo, o al buon Genio ; siccome a 
Mercurio il primo piatto delle carni. Appresso la 
cena alla fine succedevano le seconde mense, 
che erano delle frutta e delle cose ammelate ; 
perocché non avevano essi 1’ uso dello zucchero : 
dei quali doni anco n’ empivano i conviti le 
proprie tovaglie e gli si portavano alle loro ca¬ 
se ; ed in dipartirsi si dicevano l’uno l’altro : 
buon prò, ed al signor di casa auguravano buona 
mente dal cielo. 


OPERE MINORI 


69 


«De universi iuris principio uno» (1). — E- 
stratti dal Proemio. 

La universa giurisprudenza si fonda sulla ra¬ 
gione e sull’ autorità ; ed essa si propone di adat¬ 
tare ai fatti le leggi che da esse emanano. La 
ragione consiste in una necessità naturale, 1’ au¬ 
torità nella volontà dei legislatori. ' La filosofia 
investiga le cagioni necessarie delle cose ; la sto¬ 
ria registra gli atti della volontà ; adunque tre 
sono le parti che concorrono a costituire la 
giurisprudenza : la filosofia, la storia, ed una 
certa arte di accomodare ingegnosamente il di¬ 
ritto ai fatti. 

Presso gli Ateniesi i filosofi insegnavano 
rà jtQ&ra, cioè i principi del diritto conforme 
alle massime della rispettiva setta e ragionavano 
della virtù, della giustizia, delle leggi, dello sta¬ 
to, dei doveri del sapiente, le quali cose for¬ 
mano una delle parti della filosofia. 

Prammatici eran detti coloro che possedevano 
ed insegnavano la storia delle leggi, degli in¬ 
tervenuti giudizi e di tutto il diritto positivo 
dell’Attica. Non conobbero i Greci 1’ arte giuri¬ 
dica, ma gli Ateniesi avevano in suo luogo la ret- 
torica, e giovavansene gli oratori, per trattare 
acconciamente le cause vertenti sul fatto le quali 


(1) La prima spinta a quest’ opera venne al Vico, co¬ 
ni’egli dichiara nella sua Autobiografia, dalla meditazione 
sulla dottrina della grazia fatta durante il suo soggiorno 
a Vatolla. — Valga anche per questa traduzione la nota 
in principio del Della antica sapienza degli Italiani. 
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sono massimamente oratorie. Ed occorrendo tal¬ 
volta alcune cause ove fossero implicati principi 
giuridici, volgevansi agli oratori per rintracciarne 
i principi del diritto, siccome ai prammatici di- 
rigevansi anche, quando avevan bisogno di co¬ 
noscere le leggi e gli intervenuti giudizi, che 
ai* bisogni delle cause si prestavano ; quindi, 
rivestito il tutto di ogni più splendido ornamento 
dell’ arte rettorica, non era da loro ricercato 
quel Diritto che più al vero si conformava, ma 
bensì quello che meglio corrispondeva ai fatti 
e al bisogno di ogni singola causa. E per ciò 
Ugo Grozio illustra in gran parte la sua dottrina 
dell’ interpretazione coi precetti dei rettori che 
trattano degli stati delle cause. Molto altrimenti 
•passò la cosa presso i Romani. Nei principi della 
libera Repubblica, l’altezza di animo a cui s’inal¬ 
zavano i Romani in forza dei saldi lor costumi, 
disponeva gli animi alle virtuose operazioni con 
efficacia uguale a quella di una qualsiasi dot¬ 
trina morale ; la pietà verso la patria, per cui 
anteponevano il bene della Repubblica ad ogni 
privato vantaggio, aggiunta alla pratica degli 
affari dello stato, la quale acquistavasi coll’ eser¬ 
cizio di molti e vari civili carichi, compensava la 
cognizione teorica della civil dottrina, ed il ri¬ 
spetto degli Dei, pel quale, come rettamente lo 
avverte Plutarco, furono non meno che per la 
loro possanza celebrati, rispondeva in quanto alle 
effettive conseguenze, alla metafisica dei Greci. I 
patrizi tenevano tra loro segreta la scienza delle 
leggi, del gius patrio e delle giuridiche costu¬ 
manze, ed imbevuti anche di ogni buon abito del 
viver discreto e costumato, e avendoli l'esercizio 
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della podestà ammaestrati nella civile prudenza 
(ciò che teneva lor luogo della teorica conoscenza 
dei principi giuridici), alle occorrenze delle sin¬ 
gole cause sapevano adattare ingegnosamente le 
disposizioni giuridiche, ed in tal maniera nel¬ 
l’unico Romano giureconsulto trovavansi congiunti 
il filosofo, il pragmatico ed il rcttoricq dei Greci. 

Tiberio Coruncanio fu il primo, che nella li¬ 
bera Repubblica e poco innanzi alla prima guerra 
punica, si desse ad ammaestrare i giovani patrizi 
nell’ arte d’interpretare il Diritto, e coll’ andar 
del tempo, si produsse la giurisprudenza, la 
quale fu dottrina tutta Romana, ignorata dai 
Greci. La professarono i Romani, non con am¬ 
bizione oratoria, ma con sapiente gravità ; non 
coll’ usare le seduzioni dell’ eloquenza, ma col 
pesare scrupolosamente le minute circostanze dei 
fatti, e ragguagliarli alla legge con concisa ele¬ 
ganza ; rigida dimostratasi la giurisprudenza ai 
tempi della Repubblica, ove strettamente attene- 
vasi alla ragion civile, benigna in quelli del 
principato, nei quali alla ragion naturale si con¬ 
formava... 


Estratti dal testo 

XXXIX. — La Mente quando sotto l’impulso 
della virtù si affatica ad investigare la verità, 
nè si tien paga senza averne compita la disamina, 
chiamasi prudenza; l’animo quando virtuosa¬ 
mente raffrena la libidine, è temperanza ; la di¬ 
sposizione dell’ animo raffermato e rinfrancato 
dalla virtù, e fatto inaccessibile ad ogni temenza, 
nominasi Fortezza. 
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XL. — La virtù possiede quella proprietà di 
origine per la quale le tre parti di essa sono 
un' unica e viva cosa che costituisce la vera virtà, 
perchè vanno quelle tre parti indivisibilmente 
congiunte, ciascuna di esse essendo collegata in¬ 
timamente colle altre due... 

'XLI. — Dunque non vi può essere virtù soli¬ 
taria e veramente laddove una esiste, ivi anche 
tutte le sue compagne sono presenti ; giacché le 
virtù isolate a mala pena, come dice S. Ago¬ 
stino, meritano il nome di virtà. 

XLVI. — Non sono per sè stesse nè diso¬ 
neste, nè oneste le utilità, ma è disonesta la 
loro disuguaglianza, ed onesto l’adeguamento 
di esse. L’utilità del corpo, per essere del corpo, 
è cosa fuggevole, ma è eterna l’onestà, per es¬ 
sere sua essenza l’eterna verità, la mente... Non 
fu 1 utilità la madre del diritto e dell’ umana 
società ; sia eh’ essa si confonda colla necessità, 
sia col timore, sia col bisogno, come parve ad 
Epicuro, al Machiavelli all’ Hobbes, allo Spi¬ 
noza, ed al Bayle ; 1’ utilità fu bensì 1’ occasione 
per la quale gli uomini naturalmente socievoli, 
ma divisi pel peccato originale, deboli e biso¬ 
gnosi, furono tratti ad organizzare una società, 
e con ciò a soddisfare al loro istinto di so¬ 
cievolezza. L’utile e la necessità furono le occa¬ 
sioni di cui si valse la Divina Provvidenza, quasi 
per suggerimento della stessa realtà rebus ipsis 
dictantibus secondo l’elegante espressione di 
Pomponio, cioè per la forza stessa e spontanea 
delle cose, per ritrarre gli uomini dissociati dal 
peccato originale, ad organizzare una società. 
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Abbiamo pertanto a conchiudere che, come il 
corpo non è la cagione, ma l' occasione perchè 
nella mente si desti l’idea del vero, così l’u¬ 
tilità corporale non è causa ma occasione perchè 
nell’ animo si desti la volontà del giusto. 

XLVII. — L’uomo conosce l’equo ed elegge 
il buono ; adunque il Diritto naturale si fonda 
sull’elezione del buono riconosciuto per equo. 

XLIX. — Afferma il Giureconsulto fiorentino 
essere fondamento di ogni umana società la 
consanguineità della nostra socievole natura : 
Avendo, dice egli, la Natura data agli uomini 
una parentela tra di loro, ne consegue essere 
cosa iniqua che un uomo insidii il compagno 
— Ma insidiare tanto vale quanto nuocere altrui 
per mezzo di ciò che è falso ; dunque se ne 
conclude per la ragion degli opposti che l'uomo 
dee giovare al suo simile per mezzo della verità. 

L. — Ma altresì vedemmo che la natura for¬ 
mò gli uomini al fine che si comunicassero sì 
la ragione e il vero, e sì le utilità, da ripartirsi 
secondo 1’ equità e cioè secondo la verità stessa. 
Perciò l’istessa natura sociale dell’uomo dà luo¬ 
go ad una doppia società reale, 1’ una del Vero, 
V altra dell’ Equo. 

LI. — È legge della prima di queste società: 
agisci secondo la buona fede, il che non altrimen¬ 
ti suona che : vivi secondo la verità ; sovra la qual 
legge è fondato tutto il Diritto naturale ; e però 
nel diritto romano l’espressione buona fede 
viene spesse volte adoperata a significare il di¬ 
ritto naturale medesimo. 
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Due sono i capi principali di questa legge, 
T uno di essi prescrive la verità del detto, che 
dicesi Veracità, V altro comanda la verità del 
fatto la quale propriamente andrebbe nominata 
diligenza, che consiste nell’ azione non dolosa. 1 
giureconsulti romani elegantemente espressero il 
primo punto colla formola : è ciò conforme alla 
sentenza dell’ animo tuo ? e 1’ altro con quella : 
lungi sia il mal dolo. 

Dal primo capo di questa'legge nasce -che chi co¬ 
scienziosamente interroga altri, ha diritto che gli 
sia detto il vero : e questo punto esclude da 
ogni detto la menzogna, gli artifizi ingannevoli 
del discorso, i cavilli, gli arzigogoli ed ogni 
sottigliezza di parole. Raccomanda la genero¬ 
sità perfino verso i nemici e che le vittorie siano 
ottenute, non strappate colla frode. 

Nella verità del detto è contenuta la fede, il 
rispetto della cosa promessa, da Cicerone defi¬ 
nita fondamento della universale giustizia, ma 
per le ragioni da noi discorse, egli avrebbe do¬ 
vuto, con Democrito convenendo, porre la verità 
qual fondamento di ogni giustizia, e qual madre 
della fede e di ogni altra virtù. 

Dall’ ultimo capo di questa legge è condannata 
la frode, l'insidia, la calunnia, il dolo, il quale 
ritrovasi ogni qualvolta 1’ uomo altro fa ed altro 
infinge, secondo la definizione attribuita da Ci¬ 
cerone (1) a Gallo Aquilio. 

LII. — Dalla natura umana, proprietà della 
quale è la conoscenza e, cioè, la conoscenza del 


(1) De Officiis III. 
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vero, come innanzi abbiamo detto, procede il 
primo precetto del Diritto, quello del vivere 
onestamente , la cui osservanza obbliga l’uomo 
perfino in mezzo alla solitudine, imperocché il 
dovere di conformarsi coll’ ordine eterno delle 
cose apparisce qual verità alla mente che lo 
conosce, e qual onestà all’ animo che lo elegge. 
Dalla originaria cognazione dell’ umana natura 
derivano in appresso due altri precetti : non le¬ 
dere alcuno e ad ognuno attribuire quanto gli 
spetta ; i quali precetti obbligano l’uomo in 
ogni umana società, il secondo nelle società fon¬ 
date sull’ eguaglianza, il terzo in quelle dove 
ha luogo la disuguaglianza, come trattando di 
entrambe più avanti dimostreremo. 

LIV. — La società del Vero come anche quella 
dell’ Equo, per una proprietà inerente alla loro 
divina origine, sono di tal natura che si trovano 
a vicenda l’una nell’ altra contenute : e pertanto 
la società del vero è essenziale elemento di quel¬ 
la dell’ Equo. Poiché, nelle contrattazioni, colui 
che interrogato del vero prezzo di una cosa, 
risponde bugiardamente, e fortemente lo accre¬ 
sce, toglie al compratore un bene grandissimo, 
la libertà dell’ arbitrio, di cui egli userebbe se 
conoscesse il vero prezzo. E reciprocamente sus¬ 
siste la società dell’ equo in quella del vero, 
perchè quegli che, interrogato, bugiardamente 
risponde, invola a chi lo interroga la verità, 
eh’ è il maggior bene. 

LV. — Perciò la verità è il principio di ogni 
diritto naturale. E però spesso nel gius romano 
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la verità assume il valore di equità, o anche di 
giustizia, ed è di uso volgare, ma di origine sa¬ 
piente, quell’ espressione che trovasi in Terenzio, 
di vere vivere, vivere con verità, per vivere in 
modo alla retta natura convenevole, sicché il 
padre abbia a dimostrare al figlio quanto gli 
stfa a cuore, e il figlio abbia a dar fede al padre 
in tutte quelle cose nelle quali è giusto che un 
figlio creda al padre. 

E ciò corrisponde col detto di Varrone, da cui 
prendemmo le mosse, che l’idea del vero è la 
Formula della Natura, che ci detta il diritto na¬ 
turale. 

LIX. Essendo il vero e l ’equo il duplice 
fondamento dell’umana convivenza, insegnato 
dalla stessa Giustizia, a buon diritto Scipione 
Africano, in un passo di Cicerone, citato da S. 
Agostino, insegna che senza giustizia non può 
durare alcuna civile società. Il che è confermato 
da Aristotele, col suo grave esempio dei ladroni, 
tra i quali se la distribuzione della preda non si 
facesse secondo un equo criterio, non potrebbe 
mantenersi quella loro società per quanto basata 
sulla ingiustizia ; e un altro arguto esempio cì 
porge di tal verità Cicerone, mostrandoci che se 
in un corpo animato, un solo membro traesse 
a sé l’intero nutrimento a tutti i membri desti¬ 
nato, verrebbero essi a languire ed a mancare, 
e presto soccomberebbe l’intero corpo, compreso 
i! membro usurpatore. 

LX. Ogni società è comunicazione di utilità, 
e queste si distribuiscono o tra eguali o tra di- 
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sugurli. Di qui ne consegue che, perchè venga 
operata quella comunicanza, due almeno devono 
essere le utilità e due le persone, oppure una 
sola utilità dee estendersi a due persóne. 

Ogni qualsiasi società è di doppia condizione, 
disuguale cd uguale. 

È disuguale fra i genitori ed i figliuoli, fra 
la Podestà civile e i sudditi, fra Iddio e gli uo¬ 
mini. Tale società prendendo il nome della parte 
principale di essa, nominasi Regime. 

LXII1. È ufficio della Giustizia rettrice il far 
corrispondere le dignità ai meriti dei soggetti, 
od in quanto alle persone stesse, od in quanto 
alle cose rispetto alle persone. 

La Giustizia equatrice riguarda alle cose, e 
procura che sieno giustamente operate, dovendo 
sotto la parola operare intendersi l' acquistare, il 
conservare, l’alienare, e chiamansi diritti le azio¬ 
ni corrispettive, come la libertà, la tutela, la pa¬ 
dronanza, i usufrutto, i azione, ed altre innu¬ 
merevoli specie comprese in quel medesimo ge¬ 
nere. 

La giustizia equatrice determina tutte le riven¬ 
dicazioni e le ultimazioni, provvedendo alle re¬ 
stituzioni che ne debbono conseguire. Imperocché 
ogni qualvolta noi ci facciamo a ripetere (con- 
dicimus) ciò eh’ è a noi dovuto, noi rivendichiamo 
in un certo modo un nostro diritto, e il riven¬ 
dicare una nostra cosa, è un dichiarare (condi- 
cere) che colui che ritiene la cosa nostra è verso 
di noi debitore della possessione di essa. 

La Giustizia rettrice comparte i castighi ed i 
premi, gli aggravii e gli onori ed anche quei 
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diritti nominati dai Giureconsulti Benefica giu¬ 
ridici, come i titoli di consanguineità, di agna¬ 
zione, di cittadinanza, di grado ed altri consi¬ 
mili. Essa attribuisce le successioni rispetto ai 
diritti del sangue, ossia della degnità ; e dispensa 
gli uffici e gli onori, secondo i diritti cittadi¬ 
neschi, ossia secondo il grado. 

L’elegante denominazione data nelle sue Eti¬ 
che da Aristotele ai delitti, nominandoli con¬ 
traiti involontarii, non deve punto far credere, 
che il diritto del castigare spetti alla Giustizia 
Equatrice. Imperocché in questa specie è impro¬ 
pria appellazione il dire che i rei debbano, pa¬ 
ghino, scontino le pene, come se col non soddi¬ 
sfare ad esse, venisse ritenuto qualche cosa di 
altrui pertinenza, e se, all’ incontro, soggiacendo 
il reo al meritato castigo, la parte offesa ne ri¬ 
cuperasse quel suo di cui l’ha privata l’altrui 
delitto. Ma quando l’uom dice esser dovute le 
pene, egli riferisce il supposto debito ad un 
suo preso in modo più largo ed esteso ed in un 
senso generico, reputando per parte offesa la 
civil società, alla quale compete il dovuto risar¬ 
cimento. Perciò la Podestà civile può giustamente 
quale giuridica richiesta, esigere i dovuti castighi, 
fondandosi sul consenso dato dal reo alle leggi 
che sono la base della società, leggi da lui in¬ 
frante per la perpetrazione dell'imputato delitto. 

La giustizia è rettrice quando interviene nelle 
cose di pubblico interesse, ed equatrice quando 
si adopera in quelle di interesse privato. Non 
s’oppone a questa distinzione l’esempio del pa¬ 
dre di famiglia, il quale nel fare i legati ha ri¬ 
guardo ai meriti. Giacché, come dicemmo, il te- 
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stamento del padre di famiglia è un arto dove 
egli manifesta un diritto di superiorità, quasi di 
sovrana Podestà, e che ha un qualche carattere 
di Diritto Pubblico. Perciò nelle leggi romane 
il testamento è riportato al Diritto pubblico, non 
già come comunemente si crede per essere 
approvato dalla pubblica autorità, perchè essa 
interviene ugualmente per validare tutti i diritti 
spettanti all’ utilità privata, i quali dalla civil Po¬ 
destà ricevono ogni loro efficacia ; ma il testa¬ 
mento è diritto pubblico per essere, in un certo 
modo, la famiglia un piccolo stato di cui è prin¬ 
cipe il padre, siccome lo stato figura una grande . 
famiglia di cui è padre e signore il principe. 
Perciò col testamento il padre di famiglia lega 
la famiglia all'erede, come il principe nei suoi 
ordini lega il pubblico governo, ed in questo 
senso viene da me interpretrato quel capo della 
legge delle dodici tavole uti paterfamilias super 
pecunia tutelave rei suae legassit ciò che sarà 
più avanti assai chiaramente dimostrato. 

Per le stesse ragioni anche la tutela è consi¬ 
derata nelle leggi romane come cosa di diritto 
pubblico, perchè il diritto da essa conferito è 
un diritto rettorio. Perciò a Roma ai tempi della 
libera Repubblica tutte le adozioni facevansi per 
legge Curiata. 

LXIV. ... Dove regna la giustizia rettrice ivi 
rimane salda fra i sudditi 1’ eguaglianza ; e quan¬ 
do viene a cessare quell' uguaglianza, soccombe 
parimente l'autorità rettrice. Dove vivono più 
uomini di condizione eguale, vedonsi tosto ri¬ 
correre ad una autorità rettrice ; dove interven- 
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gono parecchi uomini che possedano un eguale 
e sovrano grado di potenza, tosto tra loro si 
stabiliscono ragioni di egualità... 

LXVII. Dan luogo a perdonanza V errore, la 
fortuna, la necessità, e vogliono attribuirsi a 
sventura. 

Meritano castigo la malizia, il dolo, la traco¬ 
tanza: la malizia che procura l’altrui male; il 
dolo che carpisce il disonesto guadagno ; la tra¬ 
cotanza, che non rispetta il comun sentire e le 
generali costumanze. Soggiacciono a.\Y imputazio¬ 
ne, la pigrizia, la trascuranza e lo scialacquio, 
pei quali gli uomini fannosi disutili e dannosi, 
opposti ai quali sono gli uomini operosi e 
massai. 

Non può la prudenza perdonare a coloro che 
peccano per errore, fortuna o necessità, quando 
volonterosi cadono nell’ errore, ed incorrono nei 
fortunosi eventi, o vero quando da per sè al 
giogo della necessità si sottopongono, come av¬ 
viene ai briachi, agli amanti, agli iracondi, i 
quali mostransi trascinati da una breve insania. E 
vieppiù indegni di perdonanza sono coloro che 
pel lungo abito di scellerata vita fattisi sordi ad 
ogni umano costume, sono ormai al malvagio ope¬ 
rare trascinati da una quasi invincibile necessità. 

LXVIII. Chi pecca cade per ignoranza: ciò 
lo insegna Socrate, il quale vuol parimenti che 
in un qualche modo abbia la scienza ad essere 
riguardata come una virtù. Imperocché chi dopo 
diligente esame venisse a riconoscere chiaramen¬ 
te la verità, non solo dalla colpa si distorrebbe, 
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ma anzi si studierebbe di rettamente operare. 
Ed aggiungeva, in guisa di esempio, il medesimo 
Socrate che niuno può essere nè liberale, ne 
magnifico, se non conosce il modo di'collocare 
i benefici, o dello spendere con magnificenza... 

LXIX. Giusta la malignità del fatto, è più o 
men grave la pena. Imperocché a coloro che pec¬ 
cano per errore è bastevol pena la. ricognizione 
del vero da essi disconosciuto, ed è lor castigo 
la vergogna dell’avere errato. Coloro che pec¬ 
cano deliberatamente serbando tuttavolta un qual¬ 
che rispetto dell’ Eterna Ragione, i quali sono 
nominati da Aristotele incontinenti e le cui colpe 
son dette sanabili da Platone, son castigati con 
più acute punture della coscienza. Ma in quanto 
a coloro che per malvagio costume o per mal 
genio peccando, non ritengono alcun senso di 
vergogna rispetto all’ Eterna Ragione (i quali 
sono chiamati intemperanti da Aristotele e le 
cui colpe sono dichiarate insanabili da Platone), 
è lor gravissimo castigo l’ intorpidita e stupida 
conscienza, od il quasi total spegnimento di 
ogni senso umano. 1 filosofi escludono questi 
perdutissimi uomini dal genere umano e dall’ u- 
mana società annoverandoli tra i bruti, e perciò 
si può dir con argutezza eh’è lor castigo il tro¬ 
varsi fuori dell’ umanità relegati. Ma quando per 
l’effetto di una forza estrinseca, soggiacciono 
i malfattori ai meritati castighi, ciò ha luogo 
in nome e per l’autorità della società dell’equo ; 
non lo esige una naturale ed assoluta necessità, 
ma lo vuole un bisogno contingente, cioè a dire 
lo consiglia l’utilità illuminata e diretta dalla 
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naturale ragione, non Io comanda in modo neces¬ 
sario e diretto la naturale ragione... 

LXXV. ... Iddio ottimo massimo, per l’infinita 
sua potenza, sapienza e bontà creò l’uomo a 
sua somiglianza, dandogli per la sua potenza 
1* essere, per la sua sapienza il conoscere, e per 
la sua bontà il volere, col quale l’uomo vuole 
il suo essere ed il suo conoscere, volendo, cioè 
la perfezione della sua natura. 

Da questo terzo beneficio d’Iddio si produ¬ 
cono due parti del diritto naturale, 1' una per la 
quale 1’ uomo vuol essere, e 1’ altra per la quale 
egli vuol conoscere. Laonde, con ardore uguale, 
per non dir più vivo, bramano gli uomini di sa¬ 
pere, quanto di essere ; ed immensamente del- 
l’imparar cose nuove si dilettano, massime quan¬ 
do presto le imparano ; perciò tanto ci dilettano 
i detti arguti. E altrettanto è doloroso agli uo¬ 
mini 1’ essere ingannati, il cadere in errore, tanto 
che ’ di nulla serbino più vivo ricordo, quanto 
dell’ essere stati una volta vittime dell’ inganno : 
Je più accanite lotte che si combattono son 
quelle degli ingegni ; e spesso e volentieri vanno 
incontro alla morte mossi dal desiderio di ap¬ 
prendere più ancora che dall’ ambizione di a- 
verne fama. 

In quella parte che all’ essere corrisponde, 
sono contenuti quei diritti chiamati dagli stoici 
primi naturali diritti, i quali riguardano la vita 
umana in quelle cose che le son comuni cogli 
altri animali ; e codesti filosofi definiscono tali 
diritti, come quelli coi quali Iddio nell’ atto in 
cui crea 1’ uomo, lo affida alla tutela di sè stesso. 





OPERE MINORI 


83 


affinchè protegga la sua esistenza. Al che è da 
aggiungere che la Provvidenza Divina, nel dareal- 
1’ uomo la vita lo ha in pari tempo dotato di 
una forza corporale destinata alla protezione di 
essa. Tali facoltà, tali diritti ricevettero il nome 
di primi naturali diritti, perchè fin dal suo nascere 
l’uomo li possiede eli conosce, amma'estrandolo i 
rapidissimi, anzi istantanei avvertimenti dei sensi, 
che sono il piacere e il dolore a' ricercare le 
cose giovevoli alla vita ed a schivar le nocive, 
per conservare il proprio essere ; che, se sia 
impedito di conseguire le cose utili, sia spinto 
a forza verso le cose nocive senza poter in verun 
modo raggiungere quelle ed evitare queste, al¬ 
lora egli deve respingere la violenza colla vio¬ 
lenza ; e quando l’uomo, perchè mortale, non 
può perdurare nella sua specie attuale, allora 
egli, come gli altri animali, è stimolato dalla 
stessa natura a conservare il suo essere in ge¬ 
nere. 

Quella parte del diritto naturale viene pure 
definita il diritto insegnato alla natura ad ogni 
essere animato e ciò, generalizzato dai metafi¬ 
sici, è da essi riportato all’azione della bontà 
divina, per la quale ogni cosa creata mantiensi 
nella perfetta originaria sua condizione. 

I fisici, tal concetto discorrendo, lo riferiscono 
nei loro assiomi alla naturai legge del moto, 
per la quale ogni cosa si sforza di perdurare 
nella sua specie, quando essa non venga tolta 
alle sue condizioni da una* forza e da uno sforzo 
più potente. Ma noi, nella nostra metafisica, alle 
cose inanimate ed ai bruti abbiam dinegato lo 
sforzo, il conato, ed alle ragioni fisiche per le 
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quali i Fisici ed i meccanici dicono, insieme 
col volgo, gli sforzi, i conati dei corpi, abbiamo 
opposto essere dessi semplici moti, riportando 

10 sforzo, il conato alla sola mente, la quale del 
libero arbitrio provveduta, può sub star e, sussi¬ 
stere potenzialmente, (secondo la sapiente e- 
spressione dei latini attestataci dal detto di Te- 
i*enzio: metuo ut substet hospes) ed il moto può 
egualmente sussistere e stare nello sforzo, perciò 

11 Gius naturale primario non può estendersi 
ai bruti, nella qual sentenza sembrano concordare 
i latini, i quali col nome di brutum significa¬ 
vano ogni cosa sprovveduta di forza, quidquid 
est sine vi... Ma in quella parte del diritto per 
cui F uomo vuole il suo conoscere, la quale forma 
la vita propria e particolare de'l’uomo, che in 
altra cosa non consiste se non nell’ esercizio della 
sua facoltà di conoscere, ivi son contenuti i di¬ 
ritti nominati dagli stoici alla natura confacenti 
e consentanei , i quali spettano alla vera vita del- 
l’uomo ; volendoli descrivere V uomo li signi¬ 
ficherebbe col dire, che essi si riportano a quelle 
azioni che sono operate in modo convenevole 
alla natura, in quello cioè che conviene alla vita 
sociale, e per le quali viene conservata la vera 
vita umana, quella di cui sapientemente parlò 
Terenzio, dicendo, che laddove nè il padre in 
alcun modo dimostra al figliuolo l’affetto che 
gli porta, nè il figliuolo presta credenza al pa¬ 
dre, ivi non si vive veramente , cioè non si vive 
in modo conforme alla verità e alla ragione, non 
si vive con vita sociale e compagnevole. E quan¬ 
do rinveniamo un simile motto, in un autore 
comico, ne abbiamo argomento di credere che 
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ciò fosse presso i romani una volgare e fre¬ 
quente espressione... Quando Pompeo impedito 
da una burrasca d’incamminarsi alla guerra dis¬ 
se : è necessario eh’ io navighi, non eh’ io viva, 
egli proclamava questa legge generale: esser ne¬ 
cessario il retto operare, non essere necessario 
il vivere; e, siccome per proteggere la nostra 
vita materiale, la divina Onnipotenza ci ha prov- 
veduti di forza corporale, cosi per tutelare la 
nostra vita razionale, la Divina Sapienza ci ha 
somministrata la forza della verità, in mercè della 
quale viene a prodursi la virtù, nome che signi¬ 
fica ed esprime la forza in essa raccolta. 

LXXXVII. Ogni politica società è nata dalla 
padronanza, dalla libertà e dalla tutela. 

LXXXVI1I. Imperocché l’autorità è il secondo 
ei due essenziali elementi che constituiscono 
la padronanza, la libertà e la tutela ed è ezian¬ 
dio il secondo dei due fondamentali principi di 
ogni diritto e di ogni giurisprudenza, dei quali 
e primo constitutivo elemento la Ragione... 

XC. L’autorità naturale (dando al vocabolo 
autorità un’altra significazione che quella attri¬ 
buitagli dai Romani scrittori, storici, politici, e 
Giureconsulti, ma una significazione però dalla 
quale è derivato il senso dato a quella parola 
da quelli scrittori), è adunque in ogni uomo la 
possessione da lui avuta della propria cognizione, 
della propria volontà, della propria possanza, la 
qual possanza è tanto dell’animo quanto del cor¬ 
po, per esser l’uomo composto di animo e di 
corpo. L’autorità può dunque essere definita; 







86 


O. B. VICO 


la possessione della nostra umana natura da noi 
in tal modo tenuta, che non possa da ninno es¬ 
serci tolta. Imperocché può un uomo uccidere 
un altro uomo, lo può ugualmente caricare di 
strette e pesanti catene, ma vuole la condizione 
della natura umana, che quell’ uomo oppresso 
cfa durissimi legami, purch' egli viva, non valga 
cosa veruna a togliergli nè la cognizione, nè la 
volontà, nè lo sforzo, cioè la forza virtuale ed 
incorporea... 

XCVII. L’autorità di cui abbiamo finora ra¬ 
gionato, è assolutamente la prima giuridica acqui¬ 
sizione dell’uomo, ed ha preceduto di gran lunga 
il possesso d’ogni altro diritto ; e per essere 
nata insieme coll’uomo, ella può dirsi essere in 
lui nativa e connaturale. 

XCVIII. La prima giuridica autorità avuta dal¬ 
l’uomo nella solitudine, può essere nominata 
monastica, o solitaria. 

XCIX. Per tale sua monastica autorità, l’uomo 
divien sovrano nella solitudine ; e quando, as¬ 
salito, gli bisogna proteggere la persona, conscio 
della preminenza avuta sopra l’assalitore, per 
superarlo nel sentimento della giustizia, lo uc¬ 
cide in ciò esercitando un diritto di superiorità 
o di sovranità. 

C. Da questo diritto di tutela fondato sopra 
la superiorità naturale nacque il Diritto delle 
Genti, che si può definire il diritto della forza. 
Siccome la tutela è quel diritto che primo nella 
vita dell’uomo si manifesta, così nella vita del 
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genere umano, cioè nella Storia, appare prima 
di ogni altro il Diritto delie Genti, di cui è es¬ 
senza la tutela. 

10 divido il Diritto delle Genti, in diritto delle 
Genti Maggiori, ed in quello delle Genti mi¬ 
nori. Nomino Genti Maggiori quelle che vive¬ 
vano avanti la formazione delle civrli società e 
l’instituzione delle leggi... coll’appellazione di 
genti minori, io voglio significare le nazioni già 
pervenute alla condizione di civili Società e di 
politici governi... 

11 diritto delle genti maggiori consisteva nel 
costume da essi avuto dell’ usare privatamente la 
forza, onde gli uomini che fuori di ogni legge 
vivevano, pigliavano manescamente le cose che 
loro abbisognavano (usu capiebant) adoperando 
la forza per conservarsele. Quindi mancipia erano 
le cose materialmente con forzosa mano pigliate ; 
nexi erano i debitori effettivamente legati, obbli¬ 
gati; erano vere e reali le manti pozioni, le usu¬ 
capioni le vendicazioni ; vere le usurpazioni, ov¬ 
vero i rapimenti ad oggetto di avere a sua posta 
e di usare le cose rapite. 

CI. Ma i primi uomini, avuti certi i concu¬ 
biti, quell’autorità monastica tramandarono ai 
figliuoli, come a parte di lor medesimi, ed i 
Filosofi di comune consenso stimarono ciò es¬ 
sere stato fondamento della Società famigliare 
od economica. I Latini, tra le vecchie locuzioni, 
ripostiglio di spontanea e profonda filosofia, ave¬ 
vano quella di particeps meus per significare il 
mio figliuolo, donde nella legge delle XII tavole 
i figli di famiglia sono nominati cosa sua... 






88 


O. B. VICO 

CU; °a ciò nacque 1» autorità economica ov¬ 
vero famigliare, per la quale i Padri sono nella 
famiglia sovrani. La libertà dei figliuoli sta in 
balia dei padri... 

Estesasi alla famiglia l'autorità solitaria, il 
ciuusque suum, ossia la padronanza esercitata da 
ciascuno sulle cose sue proprie, venne a com¬ 
prendere la pecunia, l’avere pecuario, per es¬ 
sere la pastorizia, pecuaria, la più antica delle 
arti. La pecunia, trattandosi di persona viva, di- 
cevasi, rispetto al padre, patrimonio, rispetto al 
defunto, essa nominavasi eredità, da herus pa¬ 
drone. La famiglia, nella quale venne a confon¬ 
dersi la libertà di ogni singolo, è così detta dai 
famigli, dai clienti che compivano 'l’opera fa¬ 
migliare della coltivazione dei campi : è carat- 
tere constitutivo della famiglia V ac comunanza 
delle domestiche utilità, e coloro che sono di 
tale accomunanza partecipi, erano nominati liberi 
per distinguerli dai nexi di cui abbiamo dianzi 
ragionato. La paterna potestà abbracciava la tu¬ 
tela di ogni singolo, e si estendeva fino al di¬ 
ritto di adoperar la forza sopra i figliuoli 
quando ciò al padre fosse necessario per man¬ 
tenere illesa la famiglia, onde ebbe origine il di¬ 
ritto di vita e di morte avuto sovra essi dai padri. 

CHI. Le famiglie furono dunque un primo 
e picciolo abbozzo dei civili governi... 

CIV. Ma, oltre le famiglie, furono le clientele 
un secondo abbozzo dei civili governi, e in ca¬ 
gione di esse furono di ottimati i primi governi 
che sulla terra si stabilirono. 
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Le cose da me proposte sembreranno al certo 
stranissime all’intiera Repubblica degli eruditi, 
tanto a motivo dell’opinione da tutti i filosofi 
costantemente professata che furono le* famiglie 
1’ unico fondamento dei civili governi, quanto per 
l’universale tradizione della storia che si accorda 
a dire che fosse la monarchia il primo degli u- 
mani reggimenti. 

Fu cagionato il comune errore dalla separa¬ 
zione della filosofia e della filologia per la quale 
disgiunzione mancano alla storia i propri suoi 
originarii incominciamenti, che altra cosa non 
debbono essere se non i fatti avvenuti nei tempi 
oscuri... in mezzo a tutta quella moltitudine che 
viveva senza leggi e fuori d’ogni umana condi¬ 
zione, quei soli, che tocchi da pia persuasione 
mossa in essi da falsi religiosi concetti (ciò che 
in uno stato di profonda ignoranza e di estrema 
rozzezza doveva facilmente avvenire), quei soli 
dico dovettero incominciare a riverire gli Dei ; 
conducendoli la loro pietà a dimostrarsi prudenti 
pel loro continuo consigliarsi colle Deità, per 
mezzo delle auspicali cerimonie ; temperanti per 
l’uso della casta Venere, forti per l’assidua col¬ 
tivazione degli indomiti campi. In tal guisa quella 
falsa religione degli Dii produsse quelle fon¬ 
damentali, benché imperfette virtù, in quegli ot¬ 
timi che dalla parola virtus ebbero il nome di 
Viri, al quale risponde il greco vocabolo di Eroi... 
Da essi fu costituito il diritto delle genti mag¬ 
giori, al quale si può convenientemente riferire 
la greca denominazione di Eroico, ovvero in altri 
termini, furono da essi fondate quelle costu¬ 
manze per le quali governavansi le genti più 








90 


o. B. VICO 

antiche avanti' lo stabilimento delle civili so 

e t^^u.S^ c ysi c 2f:;r pìci; 

1 ertanto si può comprendere da ciò che fu 
narrato, come venne ad introdursi la seconda 
originaria acquisizione della universalità dei di 

Se ' cZ °!n 1„ Per ? 

ìf- P - essa si mutò del ^"'nS JET 
padronanza, sicché, mentre il dominio della terra 

SS rr T, ’ e “ quell “> c "e ha il popolo p es 
0 , ' a ^, d ' ,e ter| ne o dello stadio, P di poi da 
que la distinzione sorse nn dominio pel a Je 
ogni singolo è padrone delle cose sue proprie 
Quanto lungamente abbiano vissuto p-in^L : 

strema^ alo T' “S®*- ‘™ ™ 

,.:r r^mai' soZfr^ -r 

lor^ 1 ^ ^^re* 1 qeq ' 0 SS*'e'Si l >*quando r non(hmeno e iÌ 

sss pVrevrd“ m „Si romM '- di - — 

np GI ' n 210 ! 1 più non ritrovando i frutti sconta 

fu 3 10 quantità bastevoli a nitrirli 

fu cosa necessaria che sovvenir a i . 

jndustria de, raccogliere 

la state, negl, spazi incolti, le cose al viver ne! 
cessane, e quelle tenerle in serbo per la vernate 

vuo !ate r r a a r T’ D 1ù Ve - a , n0 Ì PÌÙ ga £ liardi > e, come 
uoi natura, , piu violenti, una simil fatica sde- 
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gnau do, portarsi audacemente a depredare le cul¬ 
ture degli Ottimi, od a rapire ai più deboli le 
cose da essi raccolte e conservate. 

Ma gli Ottimi, non dalla disonesta venere in¬ 
fievoliti ed anzi fattisi più gagliardi col lavora¬ 
re i campi, vieppiù inanimiti dal concorde aiu¬ 
to della Ior gente... per tutelare e difendere i 
loro averi, facilmente uccidevano i violenti e te- 
merarii, quando li coglievano in atto di rubare, 
in mezzo ai luoghi arati. A questo modo, 1» impe¬ 
rio esercitato dapprima nelle Ior case in mezzo 
ai suoi, venne, pel diritto della tutela, ad esten¬ 
dersi al di fuori anche sugli estranei. Commossi 
dalla fama di tanta virtù, quei deboli che si ve- 
devan sopraffatti dai violenti, la forza stessa 
delle cose spinse a ricoverarsi nei sacri boschi 
e presso alle are degli Ottimi. II cambiamento 
intervenuto nella natura della padronanza dei 
poderi, dettava e determinava le leggi sotto alle 
quali essi venivano a collocarsi : avevano gli Ot¬ 
timi ad assegnare i campi da essere con assiduo 
lavoro fecondati ; per reggere la loro vita, co¬ 
loro che eransi presso gli Ottimi ricoverati, li 
dovevano colla loro opera coltivare, in cambio 
del qual beneficio dovevano inoltre prestare il 
loro ossequio agli Ottimi. Tale fu l’origine 
delle clientele; n’era distintivo carattere P asse¬ 
gnazione per la quale i clienti erano addetti ai 
campi che avevano da coltivare. Due erano le 
parti del dovere dei clienti verso gli ottimi, in 
rispetto alla loro qualità di patroni: le opere e 
P ossequio. 

I Patrizi, ovvero quelli che potevano nomi¬ 
nare con certezza i loro Padri, avevano i poderi, 
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gli auspidi, la schiatta, i connubii, i sacri bo¬ 
schi, le are ; di ciò nulla avevano i clienti. 
Laonde, in tutta la storia vedonsi piene di clienti 
la Spagna, l’Africa, la Britannia, l’Italia, la Gre¬ 
cia, e massimamente la Gallia e la Germania... 

Furono le clientele il secondo abbozzo dei ci- 
• vili governi, di gran lunga più determinato ed 
espresso che quello delle famiglie, per aver 
esso introdotto più estesi ordini d’imperio e 
d’obbedienza... ed è quello il gius ottimo, no¬ 
minato gius fortissimo che gli ottimi o fortis¬ 
simi avevano sui campi, che i clienti, non jaer 
sè, ma per gli Ottimi coltivavano ; e quando ten¬ 
tavano di sottrarsi all’imposto lavoro, obbligati 
(nexi) in forza della legge delle opere, erano 
dagli Ottimi avvinti con istretti legami ed a 
viva forza ricondotti alle consuete operazioni. 
Perciò la fides, in senso proprio il legame, I’ ac¬ 
cordo, fu il primo nome della Podestà e dell’ Im¬ 
pero e ne rimasero le locuzioni di fidem implo¬ 
rare, implorar la podestà, recipere in fidem ac¬ 
cogliere sotto l’Impero... 

I clienti finalmente vennero ad avere grande¬ 
mente a noia la loro condizione : e più non com¬ 
portando di dover sempre a prò di altrui colti¬ 
vare i campi, congiunsero le loro forze per li¬ 
berarsi di tali strettezze. Le Plebi cominciarono 
dunque a farsi vive ed a sollevarsi contro gli 
Ottimati. Allora in mezzo alle sedizioni ed ai 
pubblici turbamenti, s’introdussero le contrap¬ 
poste appellazioni fino ad oggi conservatesi, di 
Ottimati e di plebe, significando col nome di Ot¬ 
timati coloro che vogliono mantenere le presenti 
condizioni politiche, e con quello di plebe la 
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parte che si agita per le novità ; quando la Re¬ 
pubblica sia quieta, la moltitudine chiamasi ple¬ 
be, ma gli altri son chiamati Padri. 

CV. Per questa occasione, i padri, già natu¬ 
ralmente socievoli, vennero tosto a proclamare 
tra di essi l’uguaglianza dei diritti, q. la forza 
stessa delle cose li spinse a stabilire l’ugual 
diritto del reciproco uso e del vicendevole godi¬ 
mento dei patrimonii, delle famiglie e delle pa¬ 
trie podestà, accomunandone le ragioni, come se 
ad una sola persona le avessero trasportate. In¬ 
fatti, tratti tanto dalla speciale convenienza del 
partito, quanto dalla speranza di mostrarsi più 
formidabili col formare un sol tutto, delle sin¬ 
gole forze di ciascuno, costituirono un Ordine, 
destinato a viemmeglio contrastare alle commo¬ 
zioni della plebe. A regger quell’ordine quello 
fra i padri fu scelto, che maggiormente per la 
forza del corpo e la fierezza dell’animo i com¬ 
pagni superava. In tal guisa si produsse sulla 
terra il nome Regio, e volle la natura delle cose, 
che all’origine, quelli fossero promossi alla Re¬ 
gia preminenza, i quali nella prestanza del corpo 
enei vigore dell’animo agli altri soprastavano. 

CV1. Da cotal collazione di tutti i diritti tra¬ 
sportati da ogni singolo all’universalità, nacque¬ 
ro le Repubbliche. Perciò la Repubblica deve 
definirsi: Vaccomunanza di ogni civile utilità: 
ed è anche nominata talora civitas, civile o po¬ 
litica Società... 

CXV. L’autorità, in quella accezione che si¬ 
gnifica il signoril potere o la facoltà di fon- 
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dare il diritto, è il principio di ogni universal 
diritto puramente civile. 

CXV. In tale accezione, ha due parti l’autorità 
del Gius civile ; e poiché ... necesse est 

Indiciis monstrare recentibus abdita rerum ; 
, una di esse può elegantemente chiamarsi giuri¬ 
sdizione; ed è l'autorità che ha la Podestà civile 
di costituire il diritto meramente civile ; quando 
poi essa Io effettua viene a prodursi la seconda 
parte di quella autorità che si chiama jurisdictio 
e che può, od esercitarsi direttamente dalla so¬ 
vrana Podestà, od essere delegata per suo co¬ 
mando ad un Potere ad essa sottoposto. 

CXVII. Abbiamo detto in addietro, provenire 
dalla ragione la verità della legge, e la certezza 
di essa dall’autorità (1) ; mostreremo dunque le 
cagioni che produssero tanto la Jurisdictio (la 
Potenziale giuridica autorità) quanto il gius 
certo positivo per essa stabilito. Attenendosi al 
gius naturale, i diritti che riguardano i domimi, 
le libertà, e le tutele (e comprendo nell’appella¬ 
zione della libertà, in ragion del contrario, an¬ 
che l’obbligazione) produconsi esteriormente, e 
sono a sufficienza significati qualunque sia il 
modo adoperato dall’uomo per esprimere l’in¬ 
terna intenzione dell’ anima... nè a quelle espres¬ 
si) La distinzione tra vero e certo è fondamentale e co¬ 
sante nel Vico in tutti i suoi principali scritti ed è vana¬ 
mente usata; ma in genere il certo è ciò che soddisfa al- 
esigenze della volontà, dell’istinto indipendentemente dalle 
ragioni teoriche, posto di fronte a ciò che è risultato della 
mente pensante (vedi su ciò il Croce: La Filosofia del 
Vico, tra altro a pagina 99). 
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sioni altra sanzione abbisogna, che quella del 
solo naturai rispetto dell’ uomo per la verità. 
Ma, perdutosi il naturai rispetto, fu necessario 
ricorrere a mezzi materiali e cioè, prima che fos¬ 
se costituito alcun regolare governo e fondate le 
leggi, secondo il diritto delle genti maggiori, le 
cose dovevano essere occupate colla forza mate¬ 
riale ; solo il godimento ossia la materiale ade¬ 
sione del corpo alle cose ne determinava il pos¬ 
sesso, e solo colla violenza potevano essere ri¬ 
cuperate. Da questa condizione si uscì mediante 
l’istituzione della Podestà civile sorta dall’ or¬ 
dine dei Patrizi, collo scopo di soffocare per 
l’avvenire la violenza, ma che non si fondava 
sulle leggi naturali per sè vere, ma rese incerte 
dalla temerità degli uomini, e però poco confi¬ 
dente nel loro oscillante senso di lealtà. 

DALLE LETTERE 
Lettera a Francesco Solla (1) 

Napoli 12 Gennaio 1729. 

... So bene che ’l comune degli uomini è tutto 
memoria e fantasia ; e perciò hanno sparlato 
tanto della Nuova Scienza, perchè quella rovescia 
loro tutto ciò che essi con errore si ricordavano, 
e si avevano immaginato de’ principii di tutta 
la divina ed umana erudizione : pochissimi sono 


(1) Era un avvocato, discepolo del Vico, nativo di Mon¬ 
tella nel Principato ulteriore (v. a pag. 264 e 121 del voi. 
Autobiografia e carteggi curati dal Croce ; Bari, Laterza, 
1911, dove è pubblicata questa lettera). 
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mente la qual bisogna, come di architetto per 
giudicare de’ lavori dell’ eloquenza ; la quale fa 
uso con dignità di tutte le parti del sapere umano 
e divino ; e da un punto, come di prospettiva 
ne dee vedere e tra esso loro e nel tutto la con- 

, veneTO| ezza che fa tutto il bello dell’eloquenza 
che si chiama decoro... * 

in "stnìS; PÌ Ì! Par r ^ ^ ^ ° ggÌdì ferVOno 

in 'ludi che soli reputan severi e gravi, e di 

affatto p C ? UC J e ! ma met ° di che dis Perdtno 
a fatto 1 intendimento, di cui proprio è di ve¬ 
dere il tutto di chiascheduna cosa, e di ve- 
derlo tutto insieme, che tanto propriamente suona 

, te llSe S e \ ed aIIora veramente usiam I ’ intet- 
lett°, che le nostre menti in questo corpo mor¬ 
tale ci può rendere in certo modo della specie 
della qual sono le separate... 

Delle critiche altra è metafisica che va final¬ 
mente a terminare nello scetticismo... lo scetti¬ 
cismo mettendo in dubbio la verità la qual unisce 
gli uomini h dispone ad ogni motivo di proprio 
piacere e di propria utilità, che seguano il senso 
e . s, n daI, f. comunanze civili li richiama 

m!n,f 1 i ? S0,ltudine > non Sià degli animali 
mansueti che hanno pur talento di unitamente vi¬ 
vere ne greggi e negli armenti, ma di fieri ed 
immani che vivono tutti divisi e soli nelle lor 

triniti T' 1 ; 6 'tu :aphnZa rÌSp ° sta d^ 1 ' addot- 

trinati, che dovrebbe reggere la volgare dei po¬ 
poli, le da e piu forti spinte a precipitarsi e 
a p erder S1 . L altra critica è l’erudita, che di 
nulla serve a far sapienti coloro che la colti¬ 
vano. Ma quell’ analisi veramente divina de’ pen¬ 
sieri umani, la quale... ci guida sottilment e P fil 
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filo entro i ciechi laberinti del cuor dell’uomo, 
che ne può dare, non già gl’indovinelli degli 
Algebristi, ma la certezza, quanto è lecito uma¬ 
namente del cuor dell’uomo, senza la quale nè 
la Politica può maneggiarlo, nè la eloquenza può 
trionfarne ; e quella Critica la quale 'da ciò che 
in ogni circostanza è posto l’uomo, giudica che 
cosa egli in conformità di quella debba operare, 
che è una critica sapientissima dell’arbitrio uma¬ 
no, il qual è per sua natura incertissimo, e per ciò 
sommamente necessaria agli uomini di Stato, en¬ 
trambe oltre a quello delle morali Filosofie, 
delle quali unicamente s’intesero i Greci per lo 
infinito studio dei poeti, degli storici, degli ora¬ 
tori, e delle lingue greca e latina che abbisoguan 
per ben intenderli, si sono affatto abbandonate; 
e si sono abbandonate principalmente per Y au¬ 
torità di Renato delle Carte nel suo Metodo, e 
in grazia del suo Metodo, perocché vaglia per 
tutto il suo Metodo. Ond’ egli si ha fatto un gran 
seguito per quella debolezza della nostra natura 
umana, che in brevissimo tempo e con pochissima 
fatica vorrebbe saper di tutto : che è la cagione 
perchè oggi non si lavoran altri libri che di nuovi 
Metodi e di Compendi ; perchè la delicatezza de’ 
sensi, che è fastidiosissima in questo secolo, es¬ 
sendosi tragettata alle menti, i nuovi libri non 
per altro si commentano che per la facilità ; la 
quale così fiacca ed avvelena gl’ingegni, sic¬ 
come la difficoltà gl’invigorisce ed avviva. Però 
pubblica testimonianza è che metodi così fatti, 
trasportati dalle matematiche all’altre scienze! 
di nulla abbiano giovato gl’ ingegni a dilettarsi 
dell’ordine, che da essi si è fatto passaggio (chi 

7 
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1 crederebbe ?) a scriversi Dizionari di Scienze ; 
e ciò che recar debbe più maraviglia, delle stesse 
matematiche, de’ quali non vi ha maniera più 
fatta a caso, nè più scioperata di apprendere. 
Così egli è addivenuto che si condanna lo studio 
della lingua greca e latina e pure sì fatto 
studio ri può unicamente informare della ma¬ 
niera di pensare saggia e grande de’ Romani, 
ed esatta e delicata dei Greci, delle quali e r una 
e l’altra bisognerebbe agli uomini d’alto af¬ 
fare, che debbono trattare di cose grandi co’ 
Grandi, e con altezza d’animo mostra loro di 
sottilissimo filo la verità con aspetto di com¬ 
piacenza ; perchè le lingue sono, per dir così, 
il veicolo onde si trasfonde, in cui le appara lo 
spirito delle nazioni : si condanna lo studio che 
assolutamente bisogna per l’intelligenza del Di¬ 
ritto Romano Latino, che molto riceve di lume 
dall’Orientale dei Greci, col quale si giudicano 
le cause in tutti i Tribunali di Europa : si con¬ 
danna lo studio della lingua della nostra reli¬ 
gione, con cui parlò la chiesa Greca e parla tut¬ 
tavia la Latina, e precisamente è necessario per 
le controversie che debbono nascere, con le no¬ 
vità che possono sorgere nella chiesa : si con¬ 
danna la lezione degli oratori, i quali soli ci 
possono insegnare il tuono con cui la sapienza 
favella : si condanna quello degli storici, i quali 
soli si possono sperare veraci consiglieri dei 
principi senza timore e senza adulazione : si con¬ 
danna quello dei poeti, col falso pretesto che 
dican favole ; nulla riflettendosi che le ottime 
favole sono verità che più si appressano al vero 
ideale, ossia vero eterno di Dio, ond’ è incompa- 
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rabilmente più certo della verità degli storici la 
quale somministrano sovente loro il capriccio, 
la necessità la fortuna : ma il capitano die finge 
per cagion d’esempio Torquato Tasso nel suo 
Goffredo, è qual dee essere il capitano di tutti 
i tempi di tutte le nazioni : e tali sano tutti i 
personaggi poetici per tutte le differenze che 
ne possono mai dare sesso, età, temperamento, 
costume, nazione, repubblica, grado, condizione, 
fortuna ; altro non sono che proprietà eterne 
degli animi umani ragionate dai politici, econo¬ 
mici e morali filosofi, e dai poeti portate in ri¬ 
tratto. All’ incontro, come se i giovani dalle ac¬ 
cademie dovessero uscire nel mondo degli uo¬ 
mini, i! quale fessesi composto di linee, di nu¬ 
meri e di spezie algebraiche, empiono loro il 
capo dei magnifici vocaboli di dimostrazione di 
evidenze, di verità dimostrate, e condannano il 
verosimile, che è il vero per lo più, che ne dà 
quella regola di giudicare, che è un gran motivo 
di vero ciò che sembra vero a tutti, o alla mag¬ 
gior parte degli uomini ; di che non hanno cosa 
più sicura i Politici in prender i loro consigli nè 
i capitani in guidare le loro imprese, nè gli ora¬ 
tori in condurre le loro cause, nè i giudici nel 
giudicarle, nè i medici in curare i malori dei 
corpi, nè i morali teologi in curar quelli delle 
coscienze ; e finalmente la regola sopra la quale 
tutto il mondo si acquieta e riposa in tutte le 
liti e controversie, in tutti i consigli e provve¬ 
dimenti, in tutte le elezioni, che tutte si deter¬ 
minano con tutti o con la maggior parte dei 
voti. E la ragione di tutto ciò che ho scritto, è 
che dappertutto celebrandosi il criterio della ve- 
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nta del medesimo Renato, che è la chiara e di¬ 
stinta percezione, il quale non definito è più in¬ 
certo di quel di Epicuro, che il senso evidente 
i ciascheduno, il quale ogni passione ci fa 
parer evidente, conduce di leggieri allo scet¬ 
ticismo ; il quale, conoscendo le verità da noi 
medesimi poco, anzi niun conto tiene di quelle 
che si deono raccogliere dal di fu ari, che bi- 
sognano ritrovarsi con la Topica, per fermare il 
\ensimile, il senso comune e l’autorità del g e - 
nere umano ; e perciò si disapprovano gli studi 
che a ciò bisognano, che son quelli degli oratori, 
degl, storie, e dei poeti, e delle lingue nelle quali 
essi parlarono. Con questo spirito la maggior 
parte dei dotti a compiacenza danno i giudizi 
delle opere di lettere, facendone regola la loro 
capacita e la loro capacità giustificando ai me¬ 
desimi la propria lor passione. Cosi in questi 
stessi tempi che da essi si coltivano Metafisiche 
metodi e critiche, un’opera meditata con una Me¬ 
tafisica innalzata a contemplare la mente del ge¬ 
nere umano, e quindi Iddio per l’attributo della 
Provvidenza, per lo quale attributo Iddio è con¬ 
templato da tutto il genere umano; esaminata 
con una critica che si fa sopra essi «lori delle 
nazioni, la qual unicamente ci può accertare e 
ciò che ne dissero gli scrittori, i quali dopo la 
scorsa almeno di un dieci secoli vi cominciarono 
a provenire ; e condotta con un metodo adden- 
trato nella generazione dei costumi umani, che 
ad ogni tratto ne dà importantissime discoverte • 
essi, perche vi si tratta di materie i cui studi 
s. condannano dal metodo di Renato, contro ogni 
regola di buon arte critica, senza farne verun 
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esame, senza applicarvi punto di attenzione, con 
un giudizio superbo, che è quel che non rènde 
ragione del perchè così giudica, la condannano 
dicendo che non s'intenda: e con costanza ve¬ 
ramente di filosofi, coloro i quali chiamano que¬ 
sto secolo beato, perocché si goda là libertà di 
conoscere i Socrati ed i Platoni per lo amore 
della ragione e del vero, fanno plausibile il lor 
giudizio appresso il volgo ignorante, che, pe¬ 
rocché le volgari tradizioni degli antichi sono 
state ricevute come articoli di fede da tutti i 
dotti di tutti i tempi, si debba sopra di esse alla 
cieca serbare tutta la venerazione dell’antichità. 


Dal Discorso latino tenuto in Napoli nel¬ 
l’Accademia nel Novembre 1732, intitolato: 
« De mente heroica ». 

Voi, o giovani, dovete attendere agli studi 
delle lettere, non certo, per fini tali, che per 
essi il vile e rozzo volgo vi può superare, quali 
P acquistare ricchezze ; nè per tali fini per cui 
facilmente la gente d’armi e di corte vi può 
superare, come per ottenere onori e potenza ; 
nè perfino per quelli scopi da cui sono indotti 
i filosofi, cioè pel desiderio di sapienza, presi 
dal quale quasi nascosti nell’ombra i più tra 
essi traggono tutta la vita, intesi solo a godersi 
la tranquillità dell’ animo. — Voi dovete mirare 
a qualche cosa di ben superiore a tutto ciò. lì 
che può mai essere ? parmi di sentir mormorare 
taluno tutto meravigliato ; esigi forse da noi cose 
superiori alla condizione umana? Tali le stimo 
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convenienti’ ^l^vTtra° naturT°- lo ?. SSere pure 
voi e da aspettarsi che diate m dlC ° Che da 
d '»e 'e«ere, in motl „ J a “** °Pfa agli stadi 
una piega eroica • e rh» V 33 vostra mente 
, Per la felicità del’ genere uman"^J 3 Sapienza 
. quel proposito, non pure affi lln 3 

ricchezze e i beni di ix * ,uirai] no su di voi le 
sprezzate: ma od; ^ or . tuna ’ mentre voi le di¬ 
faranno incontro snonf SS1 ° n0n e ,a Potenza, si 
li curiate sp °ntaneaniente a voi, senza ^he 

PamWt'lrSe^ «la 

dia nte gli studi letterari una^ C * f ° rmarvi me ‘ 
ehè se furono detti « E» * eroica - Gia c- 

coloro che potevano va ntarf^' ^ dai poeti 
dal sommo Giove ( d-p sc,liatta divina 

certo l’umana Mente £?“ al J ° Ve SUmmo >> 
favolosa ha origine divini ? CUna Invenzi °ne 
cata dalla dottrina è T„’ S0, ° Che sia *»*«- 
quanto maggiori cose che 3 erudizione - Vedete, 
umana condizione io richiected/ 13133 ^ 0 ^" 0 alla 
Sfere che voi celebriate 1 ^ °'’ fanto da esi ' 

delle vostre menti. Infatti i Sofi de? n3tUra 
eroe colui che aspira a cose subbm def,n,scono 
essi cose sublimi codesti ofr b - ’ e Sono per 
Iddio sopra la Natura- ! massin,i beni: 
insieme di cose n^j, , Natura ,. codesto 
alcuna cosa maggiore dol ’ C qUa 1 nè c ’è 
cuna cosa miglile ch e d la E T 3 ™’ " è a, ‘ 

STte unici miran ° ? ^iZ : 31,3 

nuli’altro adoperatevi te ?" Udlte ,e ,ezioni a 
relazione ira loro le cose •SpSS’VjST* 
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tra esse tutte ci sia armonia, e tutto in ogni 
scienza si corrisponda : a fare la qual cosa la 
stessa indole della mente umana conduce ; essa 
che si diletta dell’uniforme, del conveniente, del 
bello ; tanto che sembra che i Latini abbiano 
desunto l’appellativo di scienza da quella mede¬ 
sima origine, dalla quale viene scitus che tanto 
suona quanto bello: giacché, essendo la bellezza 
una euritmia dei membri tra di Ioro r e del loro 
insieme in qualche bel corpo ; la scienza nul- 
l’altro deve essere giudicata, che una bellezza 
della mente umana ; per la quale gli uomini 
alla prima apprensione lungi dall’ esserne com¬ 
mossi non avvertono nemmeno le bellezze dei cor¬ 
pi per quanto luminose esse sieno. Ma una volta 
fatto l’abito di confrontare, vi sarete provveduti 
della facoltà di raffrontare tra di loro le scienze 
stesse, le quali, quasi celesti membri compongono 
il divino corpo, per così dire, dell’intera sapienza. 
Essendo poi il calcolo pitagorico questa stessa 
comparazione di elementi spirituali, analizzata 
o sintetizzata coi simboli numerici ; così l’uni¬ 
versa ragione umana è formata a immagine di 
una luce purissima e sfavillante ; la quale, o- 
vunque siano diretti gli occhi della mente, ivi 
dirige i suoi raggi ; sicché tutto quanto lo sci¬ 
bile e tutte le sue parti voi vediate combaciarsi, 
corrispondersi, collegarsi insieme in bello modo, 
quasi in un certo punto, nel vostro pensiero ; il 
che è l’esempio più compiuto del vero sapiente. 

A qualunque disciplina poi, a preferenza delle 
altre, voi vi applichiate in modo distinto (giac¬ 
ché, per essere utili alla cosa pubblica, vi con¬ 
viene professarne alcuna singolarmente), lo stes- 
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V °f;° °enio vi guiderà, mediante quel di- 
letto del quale vi sentirete pervasi nell’aDnren- 

poichè^la^ ^ 1SC,pllna a P ref erenza delle altre • 
poiclie la natura usa siffatto criterio, che dal 

sommo Iddio vi fu dato quasi a vostra tutela 
a inche sappiate che colà sta la Minerva che vo¬ 
lonterosa e benigna vi assiste 

• Il quale consiglio, benché sia naturalmente as 
sa. sagace pure sembra a me, che vi esorto alle 
cose maggiori, non essere tanto evidente 
Giacche spesso negli uomini le facoltà che 
presiedono all'ottimo e al massimo se ne stanno 
quasi nascoste e sopite; sicché a mala pena ne 
abbia coscienza chi le possiede. 

bennh? n,ese Cimone ’ è fatt ° storico assai noto 
benché uomo veramente melenso, era perduta’ 

qu' s a 'rr ra '° T gÌ ° VÌne “ a ; e avendogli 

cosa li! t PCr T her2 °’ ^asi a proporgli 
cosa dalla natura a lui negata, che lo -uLuL 

amato, quando egli fosse divenuto centurione 
md.tare, ei diede il suo nome alla mij£7a t dt 
venne un illustre generale. ’ 

fare° Cr l e fu PCr natUra assai inclinato al mal 
tare , ma voltosi, per una tal quale tentazione 

averlich 1 ° l!' 3 S f ienza > fu dett « Primo 
er richiamato la Filosofia dal cielo, e fu chia¬ 
mato padre di tutti i Filosofi. 

Giudizio sopra Dante (dopo il 1732 ) 

IeÌ a ers^ 0 nf r ed / a * ° ante A,i ^ hieri è da 
lari toscani, e di esempio di sublime poesia. Per 
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ciò che si attiene al primo, egli sta così dalla 
natura ordinato e disposto, che per una certa uni¬ 
formità di corpo che fa la mente comune delle 
nazioni sul cominciar ad ingentilirsi la lor bar¬ 
barie, la qual’ è per naturai costume aperta e 
veritiera, perchè manca di riflessione, la quale 
applicando a male, è l’unica madre della men¬ 
zogna, i poeti vi cantino istorie vere. Così nella 
Nuova Scienza d'intorno alla Natura delle Na¬ 
zioni abbiamo, Omero essere il primo storico 
della Gentilità, lo che più si conferma nelle 
Annotazioni da noi scritte a quell’opera, nelle 
quali l’abbiam trovato affatto altro da quell’O- 
mero il qual finora è stato da tutto il mondo 
creduto ; e certamente il primo storico de’ Ro¬ 
mani a noi conosciuto fu Ennio, che cantò le 
guerre cartaginesi, agli stessi esempi il primo 
o tra’ primi degli storici italiani egli si fu il 
nostro Dante. Ciò eh’ egli nella sua Commedia 
mescolò di poeta, è che narra i trapassati se¬ 
condo i meriti di ciascuno allegati o nell’Inferno 
o nel Purgatorio o nel Paradiso ; e quivi, qual 
poeta debbe, sic veris falsa remiscet, per essere 
un Omero od un Ennio convenevole alla nostra 
cristiana religione, la quale c’ insegna i premi 
e i castighi delle nostre buone o cattive ope¬ 
razioni essere, più che i temporali, gli eterni. 
Talché le allegorie di tal poema non sono più 
di quelle riflessioni che dee far da sè stesso un 
leggitore d’istoria, di trarvi profitto dagli al¬ 
trui esempli. Il secondo riguardo per la quale 
Dante è da leggersi, è eh’ egli è un puro e largo 
fonte di bellissimi favella» toscani : nella qual 
cosa non è ancor soddisfatto di un profittevol 
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commento, per quello stesso che dicesi volgar¬ 
mente che Dante v’abbia raccolto i parlari di 
tutti i dialetti d’Italia : la qual falsa opinione 
non ha potuto che indi provenire, perchè al cin¬ 
quecento, che dotti uomini si diedero a colti¬ 
vare la toscana favella che si era in Firenze 
parlata al trecento, che fu il secolo d’oro di cotal 
lingua, osservando essi un gran numero di par¬ 
lari in Dante, de’ quali non avevano affatto rin¬ 
contri da altri toscani scrittori ; ed altronde ri¬ 
conoscendone per fortuna molti ancor vivere per 
le bocche di altri popoli dell’ Italia, credettero 
che Dante l’avesse indi raccolti e nella sua Com¬ 
media portati, che è Io stesso fato appunto che 
avvenne ad Omero, il quale quasi tutti i popoli 
della Grecia vollero che fosse lor cittadino, per¬ 
chè ciascun popolo ne’ di lui poemi ravvisava 
i suoi natii ancor viventi parlari. Ma sì fatta 
opinione ella è falsa, per due ragioni gravissime : 
la prima, perchè doveva pure in quei tempi Fi¬ 
renze avere la maggior parte de’ parlari comuni 
con tutte le altre città dell’Italia, altrimenti l’i¬ 
taliana favella non sarebbe stata comune anche 
alla fiorentina ; la seconda è che in que’ secoli 
infelici non ritrovandosi scrittori in volgari idio¬ 
mi per le altre città dell’ Italia, come in effetto 
non ce ne sono pervenuti, non bastava la vita 
di Dante per apprender le lingue volgari da 
tanti popoli, onde nel comporre la sua Com¬ 
media avesse poi avuto pronta la copia di quei 
parlari che a lui facevano d’ uopo per ispiegarsi. 
Onde sarebbe mestieri agli Accademici della Cru¬ 
sca che mandassero per l’Italia un catalogo di 
siffatte voci e parlari, e dagli ordini bassi delle 
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città, che meglio de’ nobili e degli uomini di 
corte, e molto più da’ contadini che meglio de’ 
più bassi ordini delle città conservano i costumi 
ed i linguaggi antichi, ed indi informarsi quanti 
e quali ne usassero, e in che significazione l’u¬ 
sassero, per averne essi la vera intelligenza. 

11 terzo riguardo perchè Dante è da leggersi, 
è per contemplarvi un raro esempio di un su¬ 
blime poeta. Ma questa è la Natura della su¬ 
blime poesia, ch’ella non si fa apprender per 
alcun’ arte. 

Omero è il più sublime poeta di quanti mai 
appresso gli son venuti ; nè ebbe alcun Longino 
innanzi che gli avesse dato precetti di poetica 
sublimità. Egli stessi principali fonti che ne dimo¬ 
stra Longino, non si possono gustare se non da 
coloro a’ quali è stato conceduto e dato in sorte 
dal cielo. Sono essi li più sacri e li più profondi 
non più che due : primo, altezza d’animo, che 
non curi altro che gloria ed immortalità ; onde 
disprezzi e tenga a vile tutte quelle cose che 
ammiransi dagli uomini avari, ambiziosi, molli, 
delicati, e di femmineschi costumi ; secondo, a- 
nimo informato di virtù pubbliche e grandi, e 
sopra tutte di magnanimità e di giustizia, come 
senz’ alcun’ arte, ed in forza della sublime edu¬ 
cazione de’ fanciulli ordinata loro da Licurgo, 
gli Spartani, i quali per legge eran proibiti 
saper di lettera, davano tutto giorno e volgar¬ 
mente in espressioni cotanto sublimi e grandi, 
che ne farebbono pregio i più chiari poeti eroici 
e tragici darne di poche simiglianti ne’ loro 
poemi. Ma quello che è più proprio della su¬ 
blimità di Dante, egli fu la sorte di nascer grande 
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ingegno nel tempo della spirante barbarie d’I- 
alia; perchè gl’ingegni umani sono a guisa dei 
<e rem , quali per lnnghi seco „ hcol f“‘f e “ 

“ "" a ™'! a riduconsi •»* coltura, danno 

grandezza eTéfi " e " a P erfei <>"' e nella 

grandezza e nella copia meravigliosi : ma stan¬ 
no h' 1 CSS . ere . tuttavi a più e più coltivati, li danno 
pochi, sciapiti e piccoli. Che è la cagione per- 

Dante nelTa re tv barbari Pannerò un 

poesia un R b ,m - e ’ U " Petrarca ne ii a delicata 
poesia, un Boccaccio nella leggiadra e graziosa 

•Hehh 3 ’ eS - empb *“*** e tre incomparabili che si 

sonoT h ‘T C ° nt ° Se ^ uire - ™ non si pos 

nostri col!fs° CUn ° , raggiun ^ ere 5 ™ de' tempi 
ostri coltissimi si lavorano delle belle onere 

d ingegno, nelle quali altri possono ergersi in 
7™';°' d ‘ ra ®'“"^rli, di afanzàrli 

5, Dai,e r, reSen *Ì A ""Otazi„ni alfa Commedia 

Jante, nelle quali con quel diffidi nesso di 

coér„ 2Z tat« d, 0 bre, “ à fa v ' riSÌn,ne la st °™ 

Sete S Pere ° ne che vi si mentovano dal 
poeta. spiega con ragionevolezza i di lui senti- 

onde si può venire in cognizione della 
tezz ZZ ^> n^££ ia dria, dell’ornamento o dell’al¬ 
tezza d e , d, lui parlari ; che è la maniera più e - 
ùcace per conseguire la lingua de’ buoni scrit¬ 
tori co„ entrare nello spirito di ciò che han 
sentito, e che essi han voluto dire • onde nel 
cinquecento per tal via riuscirono ta’nti chiaris 

ttsr.tj ri 
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a spiegare l’arte poetica; ma tutto si adopera 
che la gioventù il legga con quel piacere che 
gustano le menti umane, ove senza pericolo di 
nausearsi apparano molto in breve da’ lunghi 
commenti, ne’ quali i commentatori a disagio so¬ 
gliono ridurre tutto ciò che essi commentano. 
Per ciò le stimo utilissime in questa età par¬ 
ticolarmente, nella quale si vuol sapere il pro¬ 
prio delle cose con nettezza e facilità. 

Pratica della Scienza Nuova (1) 

Ma tutta quest’opera è stata finora ragionata, 
come una mera scienza contemplativa d’intorno 
alla comune Natura delle nazioni; però sembra 
per quest’ istesso mancare di soccorrere alla pru¬ 
denza umana, ond’ ella si adoperi perchè le na¬ 
zioni, le quali vanno a cadere o non ruinino af¬ 
fatto, o non s’ affrettino alla loro ruina, e in con¬ 
seguenza mancare quella Pratica, qual dee 
essere di tutte le Scienze, che si ravvolgono 
d’intorno a materie, le quali dipendono dal- 
l’umano arbitrio, che tutte si chiamano attive... 
La pràtica la quale ne possiamo dar noi da 
filosofi... è che in questi tempi umani... le ac¬ 
cademie colle loro sette dei filosofi non secon¬ 
dino la corruttela della setta di questi tempi : 
ma sopra quelli tre principi, sopra ai quali si 
è questa scienza fondata : cioè che si dia prov- 


(1) Dal voi. Scritti inediti di O. B. Vico pubblicati da 
G. Del Giudice, Napoli, Stamperia dell’Università, 1862, che 
contiene in gran parte aggiunte e correzioni fatte alla 
Scienza Nuova. 





110 


O. B. VICO 


videnza divina ; che, perchè si possano, si deb¬ 
bano moderare le umane passioni, e che I'anime 
nostre siano immortali : e con quel criterio di 
verità, che si debba riverire il comun giudizio 
degli uomini, ossia il senso comune del genere 
umano, del quale Iddio che non lascia scono¬ 
scersi dalle quantunque perdute Nazioni, non 
desta mai loro più forte riflessione, che quando 
esse sono corrottissime : perchè, mentre i popoli 
son ben costumati, essi operano le cose oneste 
e giuste più che ne parlano, perchè l'operano, 
più che per riflessione, per senso: ma quando 
sono guasti e corrotti, allora perchè mal sof¬ 
frono internamente sentirne la mancanza, non 
parlano d’altro che di onestà e di giustizia ; 
come naturalmente avviene, che uomo non d'al¬ 
tro parla, che di ciò che affetta d'essere e non 
Io è. 

Ragionamento primo 

Vi si dimostra con vari argomenti eh' essa leg¬ 
ge non venne da Atene come fu creduto (1). E 
poi al numero IV vi si parla « dei danni che 
« cotal favola ha arrecato alla scienza del di- 
« ritto, governo, istoria, ed alla Giurisprudenza 
Romana ». 

« I danni poi che tal favola ha cagionato alla 


(1) Si discorre l’argomento già trattato in Se. N. I°-XIII 
e CV, dove è stabilito il principio che il Vico contrappone 
ad ogni asserzione di leggi importate da una ad altra na¬ 
zione, che « il diritto naturai delle genti è uscito coi co¬ 
stumi delle nazioni, tra loro conformi in un senso comune 
umano ». (Su ciò v. anche in Critica, Anno IX, Fase I 
pag. 58 e pass.). ‘ ’ 
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scienza del diritto, Governo, istoria ed alla Giu¬ 
risprudenza romana fin a questo tempo sono 
stati gravissimi ; e senza numero. E primiera¬ 
mente cotal favola ha danneggiato la scienza del 
dritto romano, perchè essendo ogni diritto civile 
composto parte di un diritto comune a tutte le 
nazioni, e parte proprio di ciascheduna città ; e 
quello è il diritto naturale delle genti, e questo 
diritto civile ; ci ha fatto sembrare il diritto ro¬ 
mano non essere composto nè dell’uno nè del- 
l’altro, ed essere tutto un diritto particolare 
straniero : anzi con una brutta perversità il di¬ 
ritto civile romano ci ha rappresentato per un 
diritto comune a’ romani con 1’ altre nazioni, e il 
diritto attico, il qual pur doveva essere mesco¬ 
lato del diritto natura! delle genti introdotto 
fra gli Ateniesi con essi naturali costumi, ha 
posto in comparsa d'un diritto tutto civile co¬ 
mandato ai romani con le leggi. Il quale errore 
è nato dalla boria così dei Greci, d’aver essi 
disseminata l’umanità per lo mondo, come dei 
Romani di vantare romorose origini tanto della 
loro gente da Enea Troiano, quanto della loro 
sapienza, dal principe della sapienza Greca e 
capo dei sette sapienti Solone : la qual boria 
di nazioni è stata fomentata dalla boria dei dotti : 
i quali tutto che essi sanno, dicono aver origini 
sapientissime fin dai più antichi tempi del mon¬ 
do ; come dell’ una e dell’ altra ne proponemmo 
tra le prime due Degnità » (1). 


(1) Infatti nel libro primo della Scienza Nuova, tra le 
prime degnità ossia assiomi, e precisamente nella II e III sono 
considerate due specie di borie, della nazione e dei dotti. 
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V. Dell’ utilità che ci ha intercettato, d’intorno 
alla scienza dei principi del Mondo delle Nazioni. 

Cotal favola ne ha finor intercettato la grande 
utilità di aver la scienza la qual finor ha man¬ 
cato d’intorno a’ Principi di questo Mondo di 
Nazioni, perchè a tutti i Dotti non ha fatto rav¬ 
visare, che quella era un grande veritiero an¬ 
tichissimo Testimonio del Diritto naturale delle 
genti del Lazio, le quali pur erano incominciate 
in Italia dell’ età di Saturno ; e la perpetuità 
de’ costumi n’ è stata interrotta dalle due Fa¬ 
vole, una d’ Enea fondatore del regno d’AIba, 
la qual’ è stata da noi sopra in questi libri con¬ 
futata ; 1’ altra di questa legge venuta di Grecia ; 
e come quello i Troiani, così questa vi avesse 
introdotti i greci costumi : onde questa legge 
ha corso l’istesso destino, che ha corso Omero : 
che, come, perchè questi è stato finor creduto 
un particolar Uomo valentissimo in eroica poesia, 
che avesse finto di gesto, quanto egli canta, 
non si è saputo, che i suoi Poemi erano due gran¬ 
di Testimoni del Dritto delle Genti di Grecia, 
siccome per un intiero di questi libri da noi 
pienamente si è dimostrato ; così, perchè questa 
è stata finor creduta tutta ad un colpo coman¬ 
data a’ Romani, non si è saputo, che ella era un 
testimone del diritto naturale delle genti del Lazio. 


Ragionamento secondo — D’intorno alla 
Legge Regia di Triboniano. 

In questo Ragionamento il Vico dimostra come 
potesse stabilirsi in Roma la Monarchia, men- 
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tre il nome di Re fin dai tempi dei Tarquinii vi 
era aborrito. Augusto stesso infatti, in omaggio 
a questa ripugnanza, non prese altro titolo che 
quello di tribunizia potestà « perchè è natura del 
volgo di risentirsi al nuovo suono delle parole, 
e di nulla penetrar delle cose ». 

Ma la istituzione della Monarchia era una ne¬ 
cessità storica, per essere la Repubblica guasta 
e corrotta dalle guerre civili. Infatti il popolo 
romano aveva perduto la libertà per aver fatto 
servir le leggi alle armi colle quali si andava 
a perdere nelle guerre civili. E gl’ imperatori 
dissimulando l’Impero si fecero innanzi in veste 
di difensori della libertà, dell’uguaglianza, della 
pace. La Repubblica stessa ne accettò la sud¬ 
ditanza per trovar rimedi ai suoi propri gra¬ 
vissimi mali. 

Dal qual Ragionamento egli deduce i se¬ 
guenti corollari : 

I. Confutato il grande comun’errore de’ scrit¬ 
tori, i quali ragionano del Gius pubblico con 
le regole del Gius privato. 

II. Che l’Imperio delle Leggi va di seguito 
all’ Imperio delle armi non, come si è volgar¬ 
mente opinato, al rovescio. 

III. Che perciò con un comun senso umano 
tutte le nazioni conferiscono maggiori onori alla 
milizia armata, che alla milizia palatina. 

IV. Che il Gius civile si celebra tra' Cittadini 
perchè sono soggetti ad un sommo Imperio d’ar- 
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mi comune ; e perciò non resta loro altro che 
contendere di ragione. 

V. Che il diritto naturale delle genti è un di¬ 
ritto della Forza pubblica, il quale corre tra 
le civili Podestà, le quali non hanno un diritto 
Civile comune. 

VI. Che i trattati dei Principi tra esso loro 
sono materie del Dritto Naturale delle Genti, 
perchè sono sostenute dalla forza, che essi Prin¬ 
cipi esercitano tra loro ; ed altre Potenze non se 
ne risentono e molto più se vi convengono an- 
ch’ esse, e più di tutti, se esse le garantiscono. 

VII. Che i Regni e gl’ Imperii, non come le 
private servitù, s’introducono colla pazienza dei 
sudditi, ma che essi sudditi coi loro costumi, 
i quali sono segni della nostra volontà più de¬ 
liberati e gravi, che non sono le parole e le 
loro formole, perchè sono tanto volontari, che 
niuna cosa piace più che celebrare i propri co¬ 
stumi ; essi vi convengono e li stabiliscono ; e 
quello patiti bona libertatis incassum disserere, 
sono velleità, perchè la volontà efficace è, colla 
quale per celebrare i loro costumi, vivono sog¬ 
getti al Monarca. 

Vili. Che non si può far forza ad un intiero 
popolo libero, il quale non è intiero se non sono 
tutti, o la maggior parte di tutti, il quale ,ha 
quella magnanima disgiuntiva, spiegata con quel¬ 
la sublime espressione aat vivere, aat occumbere 
tiberos; come il mostrarono quattro mila Nu- 
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mantini, non più, di una piccola città smurata, i 
quali disfecero più Romani eserciti, e rendet¬ 
tero il loro nome sì spaventoso ai Romani, che in 
udir Nurnantino fuggivano : tal che fu di uno 
Scipione Africano, che aveva in Cartagine vinta 
stabilito a Roma i Imperio del Mondo, per vin¬ 
cerla e pure non ne riportò altro in trionfo, che 
un mucchio di cenere inzuppata del sangue di 
quelli eroi. 

IX. Che l’Eroismo dei primi padri sulle fa¬ 
miglie dei Famoli nello stato di natura e poi dei 
nobili sulle plebi dei primi popoli nello stato 
delle città ; che perciò nacquero Aristocratiche, 
egli nelle Repubbliche popolari conservato col 
comandare le buone leggi, che Aristotele ci disse 
essere volontà di Eroi, scevre di passioni ; dis¬ 
sipato poi e disperso con le guerre civili, si 
riunisce nella persona dei principi, che indi pro¬ 
vengono ; i quali perciò sono ì soli distinti in 
civil natura, che colle leggi tengono tutti i sog¬ 
getti uguagliati. 

X. Esser falso che nella setta dei tempi umani, 
il diritto naturale tenga in dovere le nazioni 
col pudore ; ma che tal setta solamente glielo 
fa intendere per esserne obbligate ; perchè se gli 
uomini non l’adempiono si costringono colle 
leggi giudiziarie : ma i sovrani principi sono 
solo quelli che, non potendo esser costretti den¬ 
tro da niuna umana forza, sono menati dal loro 
pudore ad osservar le leggi, perchè essi soli 
sono tenuti dal diritto naturale delle genti, fuori 
con la forza delle armi, e dentro col pudor na- 
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turale : locchè Tacito sapientissimo di cotal dritto 
bene avvertì, ove trattandosi in Senato di mode¬ 
rare colle leggi suntuarie il profusissimo lusso 
delle cene, Tiberio rispose, che non abbisogna¬ 
vano, con quel motto pieno di un’ elegantissima 
sapienza civile, pauperes necessitas,divites satie- 
tas, nos Pudor, in melius vertet: che è la profon¬ 
da, e finor nascosta ragione della Legge, digna 
vox. 

XI. Perciò esser falso quello 

Regis ad exemplum totus componitur orbis 

ma esser vero tutto il contrario ; perchè i So¬ 
vrani Principi, che per lo corollario precedente 
sono per natura civile gentilissimi, si vergo¬ 
gnano di vivere diversamente dalla maniera colla 
quale vivono i popoli : onde in un luogo di que¬ 
sti libri dicemmo, che i pubblici e veri, e perchè 
pubblici veri maestri dei principi sono essi po¬ 
poli. Nerone, ed altri cattivi Imperatori vennero 
dissolutissimi e fierissimi, perchè nacquero in 
tempi, che erano aii’ eccesso dissoluti e fieri i 
Romani ; i quali gli agi, le dilicatezze, i lussi 
avevano renduti vilissimi, e quindi codardi... 

Dalla Fisica Poetica deH’uomo, o sia scienza 
della natura eroica. 

... gli ingegni delle nazioni sono, come quelli 
dei terreni i quali lunga età incolti, poi coltivati 
danno frutti meravigliosi per grandezza, buon 
succo e sapore ; e poi colla lunga e molta col- 
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tivazione li rendono piccioli, poco sostanziosi e 
sciapiti ; e perciò dai Latini la facoltà ritrova- 
trice della mente umana fu detta ingenium quasi 
ingenitum che sia natura, come dissero ■ingenium 
coeli, ingenium soli, e tanto non s’ acquista e 
migliora, che s’infievolisce, e si disperde colla 
cultura delle scienze e delle arti... . 

... non altronde egli si può intendere con mag¬ 
gior maraviglia, quanto i primi uomini, perchè 
erano nulla o pochissima riflessione essi valsero 
col vigore de’ sensi sopra ogni affinata rifles¬ 
sione, non altronde diciamo, che con maggior ma¬ 
raviglia si possa intendere, che da’ nomi, che i 
Latini diedero ad essi sensi... Dissero cernere 
oculis lo scernere o veder distinto, che per La¬ 
tina eleganza è diverso da videre che è un veder 
confuso ; perchè dovettero sentire gli occhi es¬ 
sere come un vaglio... E deve essere stato così 
dalla Divina Provvidenza, eh’ avendo ella dato 
agli animali i sensi per la custodia dei loro in¬ 
dividui, in tempi che erano gli uomini caduti in 
uno stato bestiale, da essa stessa loro bestialità 
avessero sensi scortissimi, e come gli animali 
bruti sentissero anco le virtù dell’ erbe che sa¬ 
nassero i loro malori ; siccome viaggiatori rac¬ 
contano di una generazione di uomini in sommo 
grado selvaggi dell’Africa, che sanno a mara¬ 
viglia le virtù dell’ erbe : i quali sensi scortis¬ 
simi, venendo 1’ età del senno, con cui gli uomini 
potessero consigliarsi, si disperderono ; che tutto 
è prova di ciò, che ne’ Principii dicemmo, che 
ora appena intender si può, affatto immaginar 
non si può, come pensassero i primi Autori del 
genere umano gentilesco. 
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Corollario — Della sapienza di stato degli 
Antichi Romani. 

Quindi nasce un Problema, che sembra assai 
difficile a solversi. Come ne’ tempi rozzi di Ro¬ 
ma fussero stati sapientissimi di stato i Romani, 
e ne’ loro tempi illuminati, dice Ulpiano, eh’ oggi 
di stato s’intendono soli e pochi pratici di Go¬ 
verno ? Perchè per quelle stesse naturali ca¬ 
gioni, che produssero 1’ Eroismo de’ primi po¬ 
poli, gli Antichi Romani, che furon gli Eroi del 
Mondo, essi naturalmente guardavano la Civi- 
F Equità... e sì la Civile Equità naturalmente 
sottometteva tutto a quella Legge Regina di tutte 
1’ altre, conceputa da Cicerone con gravità eguale 
alla materia, Suprema Lex Popoli Salus Esto. 

Perchè nei tempi Eroici, ne’ quali gli Stati furo¬ 
no aristocratici, come si è appieno sopra provato, 
gli eroi avevano privatamente ciascuno gran parte 
della pubblica utilità, che erano le monarchie 
famigliari conservate loro dalla Patria ; e per 
tal grande particolare interesse conservato loro 
dalla Repubblica naturalmente posponevano i pri¬ 
vati interessi minori : onde naturalmente e ma¬ 
gnanimi difendevano il ben pubblico, che è quel 
dello Stato ; e saggi consigliavano d’intorno allo 
Stato : lo che fu alto consiglio della Provve- 
denza Divina... Al contrario nei Tempi Umani, 
ne’ quali gli Stati provengono o liberi popolari, 
o monarchici ; perchè i cittadini ne’ primi co¬ 
mandano il ben pubblico che si ripartisce loro 
in minutissime parti, quanti son essi cittadini. 
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che fanno il popolo che vi comanda ; e ne’ se¬ 
condi son i sudditi comandati d’attendere ai loro 
privati interessi, e lasciare la cura del Pubblico 
al Sovrano Principe: aggiungendo a ciò le na¬ 
turali cagioni, le quali produssero tali forme di 
stati : che sono tutte contrarie a quelle che pro¬ 
dotto avevano 1’ Eroismo ; le quali sopra dimo¬ 
strammo essere affetto d’agi, tenerézza di fi¬ 
gliuoli, amor di donne e desiderio di vita : per 
tutto ciò sono oggi gli uomini naturalmente 
portati ad attendere all’ultime circostanze de’ 
fatti, le quali aggutaglino le loro private uti¬ 
lità: eh’è 1 ’ aequtim bonum considerato dalla na¬ 
turai Equità, ed è l’obbietto della Giurispru¬ 
denza ultima che cominciò nei tempi della Ro¬ 
mana libertà popolare, e si compiè sotto gl’ Im¬ 
peratori. Del qual Ragionamento escono questi 
importantissimi Corollari. 

I. Che tale è avvenuto della Sapienza dei Ro¬ 
mani quale della Poesia d’Omero, estimate en¬ 
trambe effetti d’inarrivabile Filosofia, che fu¬ 
rono infatti prodotte dalla loro Eroica Natura. 

II. Che con troppo giusto senso gli Eroi, come 
sopra ragionammo nella Fisica Eroica dell uomo, 
posero la loro sapienza nel Cuore perchè ove 
fussero cuori eroici, cioè sinceri, aperti, fidi gene¬ 
rosi e magnanimi, vi sarebbero i veri sapienti di 
stato, i quali ad essi Monarchi non consiglie¬ 
rebbero, che ordini di pace e imprese di guerra, 
che rendessero loro gloriosi gli stati ; i quali 
gloriosi non sono, se non portano un’ universale 
e durevole contentezza dei sudditi. 
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III. Che i Romani per dò furono sapientissimi 
di Stato sopra tutte le Nazioni del mondo, perchè 
si fecero gridare con giusti passi dalla Divina 
Provvidenza la quale è tutta occupata a conser¬ 
vare il Genere Umano ; dal quale fine assolu¬ 
tamente U1 piano definisce la Ragione di Stato ; 
r\è troppo acuti per l’indole del Cielo Africano 
essi scaltrirono la loro sapienza co’ traffici ma¬ 
rittimi, come fecero i Cartaginesi ; nè troppo 
delicati per Io presto passaggio che vi avevano 
fatto, assottigliarono la loro con le Filosofie, 
come fecero i Greci ; la qual sapienza simula¬ 
ta, come la Cartaginese, o affilata come la Greca 
non piacque al Senato nel tempo della Romana 
virtù... 

IV. Il rovesciamento delle idee che hanno 
finor avuto i Dotti che 1’ Eroismo andò di se-* 
guito alla Sapienza degli Antichi, quando dei 
primi tempi, nei quali gli uomini erano tutti 
senso e pensavano nel cuore, la sapienza degli 
antichi dovette esser effetto dell’ Eroismo 
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vrebbe. 

Ogni volumetto conterrà una breve prefazione sul ca¬ 
rattere e l'importanza dell’opera pubblicata e spesso 
la biografia dell’autore e abbondanti indicazioni biblio¬ 
grafiche. 












Casa Editrice R. Carabba — Lanciano 


1. Aristotele. Il primo libro della metafisica. 

Saggio di traduzione dal greco di O. V. con 
notizie su Aristotele e le opere sue. 

Contiene il primo libro della famosa opera dello Stagirita 
— che può stare a sè, perchè consiste in una specie di storia 
della filosofia greca prima di Aristotele — tradotto con me¬ 
todo nuovo dal compianto Prof. Giovanni Vailati. 

2. Galileo Galilei. Pensieri. Frammenti filosofici scelti 

e ordinati da G. Papini. 

È la raccolta completa dei pensieri in largo senso filoso¬ 
fici che si trovano in tutte le opere di Galileo, comprese le 
lettere e le postille ai libri altrui. 

3. Arturo Schopenhauer. La filosofia delle uni¬ 

versità. Traduzione dal tedesco con introdu¬ 
zione di Giovanni Papini e un’ appendice di 
G. Vailati. 

È la traduzione del famoso libello che fa parte dei Pa- 
rerga e eh’ è diretto in genere contro gli stipendiati profes¬ 
sori di filosofia e in particolar modo contro gli hegeliani. 
Segue uno studio di G. Vailati sopra un argomento affine. 

4. Emilio Boutroux. La natura e lo spirito e al¬ 

tri saggi. Traduzione dal francese con in¬ 
troduzione di Giovanni Papini e un’ appendice 
bibliografica. 

Questo volumetto presenta per la prima volta al pubblico 
il riassunto, fatto dallo stesso B., del celebre corso di filo¬ 
sofia da lui tenuto a Edinburgo. Seguono altri saggi del 
medesimo, fra i quali è particolarmente notevole quello sulla 
Psicologia del Misticismo. 
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5. Paolo Sarpi. Scritti filosofici inediti. (Pen¬ 

sieri - L' arte di ben pensare). Tratti da un 
manoscritto della Marciana a cura di Giovan¬ 
ni Papini. 

Il Sarpi, oltre che storico e consultore della Repubblica, 
fu appassionato filosofo e lo dimostrano questi pensieri meta¬ 
fisici per la prima volta pubblicati di su un manoscritto della 
Marciana e che dimostrano in lui un precursore di Locke. 

6. Johnathan Swift. Libelli. Tradotti dall’inglese con 

introduzione e note da G. Prezzolini. 

Delio Swift non si conoscono di solito in Italia che i Viaggi 
di Gulliver. I! Prezzolini ha tradotto per il primo in italiano 
alcuni scritti minori, tutti satirici e sarcastici, del grandis¬ 
simo inglese. 

7. Francesco Guicciardini. Ricordi politici e ci¬ 

vili. Edizione completa a cura di Giovanni 
Papini. 

Dopo che il Canestrini ebbe ripubblicati nel 1857 di sul- 
1» autografo questi preziosi Ricordi, resi famosi da un saggio 
del De Sanctis, non erano stati più ristampati. Questa nostra 
edizione è completa e conforme all’originale. 

8. Enrico Bergson. La filosofia dell’ intuizione. 

Introduzione alla Metafisica ed estratti di altre 
opere a cura di G. Papini. 

L’introduzione alla Metafisica del Bergson è uno degii 
scritti più famosi del gran filosofo francese e ora difficilis¬ 
simo a trovarsi anche nell’originale. Abbiamo pensato perciò 
di tradurlo, aggiungendovi molti passi di altre opere del B. 
che si riferiscono al metodo di filosofare. 
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9. Sorcn Kierkegaard. In vino veritas con I’ ag¬ 
giunta del Più infelice e Diapsalmata. Tra¬ 
duzione dall’ originale danese e introduzione 
di Knud Ferlov. 

I 

II K. soltanto ora si comincia a conoscer tra di noi. Que¬ 
sta operetta tradotta in italiano da un danese amico del- 
l’Italia, fa parte di uno de* libri più importanti: Stadi sul 
cammino della vita, ed è un colloquio ove si parla original¬ 
mente di donne e di amore. 


10. Ugo Foscolo. Il tomo dell’io seguito dal Di¬ 

dimo Chierico a cura di A. Soffici. 

Il F. è famosissimo come poeta, ma come pensatore pochis¬ 
simi l’apprezzano perchè non si leggono di solito le opere 
minori dei grandi. Il Soffici ha spigolato dai 12 volumi delle 
opere foscoliane i pensieri più originali e vi ha aggiunto 
intero il Didimo Chierico. 

11. P. B. Shelley. La difesa della poesia. Tradu¬ 

zione dall’ inglese di E. C. con una introdu¬ 
zione analitica. 

Fra le opere in prosa dello Shelley questa è senza dubbio 
la più importante e il Cecchi, nella lunga introduzione, mo¬ 
stra come qui il pensatore non sia sempre inferiore al poeta. 

12. Niccolò Machiavelli. Pensieri suoli uomini scelti 

da tutte le sue opere e ordinati da Giovanni 
Rapini. 

Il Machiavelli si compiace spessissimo di esprimere in for¬ 
ma sentenziosa le sue osservazioni sulle cose ed era facile, 
perciò, raccogliere, in tanti capitoli, il suo pensiero, così vivo 
e profondo, sugli uomini e sulla società. 










